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COOPERATIVE: 

«IL MELOGRANO» E «ECOFRUIT» 


Compilare e inviare alla 
Redazione il questionario 
allegato, ciò assicurerà ai 
lettori la prosecuzione del¬ 
l’invio del Notiziario ERSA 
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L’agriturismo 

nel Friuli-Venezia Giulia 


Una delle mie prime preoccupazioni, fin dal giorno del mio insediamento all’a¬ 
gricoltura è stata quella di dare vigore e spazio a forme di agricoltura nuove, a for¬ 
me di agricoltura in cui oltre ai classici fattori di produzione (terra, capitale, lavoro) 
prendessero forza idee innovative valorizzando al massimo le potenzialità paesag- 
gistico-ambientali nonché produttive della nostra regione. 

E credo che l’agriturismo possa a pieno titolo essere annoverato in una di que¬ 
ste forme di nuova agricoltura. 

Per questo motivo ho voluto portare avanti una legge per l’agriturismo, legge ap¬ 
provata dal Consiglio regionale il 28 maggio 1996. 

Ritengo che questa legge, accolta in modo favorevole da un po’ tutto il settore e 
perfino dalla Confesercenti, dovrebbe imprimere una reale svolta al settore perché 
riconduce interamente quest’attività nell’ambito dell’agricoltura. 

Era infatti oramai molto sentita - da parte di tutte le componenti del settore pri¬ 
mario e degli stessi operatori - l’urgenza di chiarire in maniera inequivocabile il con¬ 
cetto che l’attività agrituristica deve essere intesa esclusivamente quale attività com¬ 
plementare a quella agricola. In altre parole: non può esistere agriturismo se non c’è 
l’azienda agricola che produce le materie prime da somministrare ai clienti. 

Anche nel Friuli-Venezia Giulia abbiamo purtroppo assitito alla proliferazione del¬ 
le attività chiamate «agriturismo», mentre invece, in diversi casi, si trattava, di fatto, 
di trattorie o di piccoli ristoranti che presentavano una connessione piuttosto blan¬ 
da con l’attività agricola a titolo principale. E ciò solamente per godere delle agevo¬ 
lazioni fiscali delle quali gode l’attività agricola. 

La nuova legge ha tenuto conto anche dell’esigenza di eliminare le conflittualità 
che si erano create a causa dell’ingiustificata concorrenzialità tra la ristorazione di 
tipo classico e quella agrituristica, nonché dell’urgenza di favorire l’individuazione di 
una nuova offera di ospitalità che è sempre più richiesta. 

Il principio riformatore della legge è quindi, come dicevo, il concetto che l’agritu¬ 
rismo è complemento al lavoro agricolo, quindi strettamente connesso con la colti¬ 
vazione dei fondi, con la selvicoltura, con la zootecnia e con l’acquacoltura; per cia¬ 
scun imprenditore è importante che queste attività prevalgano in modo netto sul¬ 
l’occupazione agrituristica, secondo i parametri di misura «tempo-lavoro». 

Inoltre, anche le persone impiegate nell’attività debbono appartenere allo stesso 
nucleo familiare del gestore, oppure essere già impiegate nella conduzione del fondo. 

Nella nuova normativa sono poi previsti contributi per il recupero edilizio e per 
l’ampliamento e la ristrutturazione degli edifici dove si svolge o si svolgerà l’attività, 
mentre saranno assegnati ai Comuni incentivi per l’adeguamento degli strumenti 
informativi e delle strutture. 

La legge prevede che ciascun operatore che intende fruire dei benefici previsti si 
impegni per almeno dieci anni nell’attività agrituristica e ciò lo ritengo estremamen¬ 
te serio. 

I contributi stabiliti, tutti di origine comunitaria generati dal regolamento CEE 
2078, saranno erogati esclusivamente dalla Direzione regionale dell’agricoltura e 
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non, come succedeva in precedenza, da tanti Enti diversi. 

Mi piace poi parlare delle principali novità introdotte dalla nuova legge. 

Innanzitutto sono stati stabiliti controlli sia sulla prevalenza della produzione che 
sul tempo di lavoro. 

Entro breve diverrà infatti operante un regolamento di applicazione di alcuni pa¬ 
rametri essenziali quali la capienza della struttura agrituristica (indicativamente ot¬ 
tanta posti a sedere), il periodo di apertura annuale (si pensa a 210-240 giorni l’an¬ 
no per le attività di ristorazione) e la provenienza dei prodotti da somministrare. 

Tali prodotti dovranno infatti proveniere almeno per il 60% dalla stessa azienda, 
non più del 25% potrà essere acquistato da altre aziende regionali, mentre il limite 
massimo del 15% è stato posto per l’acquisto di generi da realtà produttive extra¬ 
regionali. Sono comunque previste deroghe per gli agriturismi della montagna già 
naturalmente svantaggiati dalla loro posizione geografica. 

Limportante comunque è che chi va in agriturismo consumerà almeno l’85% di 
prodotti regionali, ciò anche nell’ottica di una certa tutela del tipico. 

Questi vincoli dovrebbero rappresentare una garanzia più che sufficiente affin¬ 
ché l’azienda agrituristica offra davvero alimenti di sua produzione. 

Sono altresì in fase di definizione la classificazione dei locali, l’istituzione di una 
segnaletica e di denominazioni univoche a livello regionale, la formazione profes¬ 
sionale degli operatori agrituristici e l’applicazione delle norme igienico-sanitarie in 
materia di macellazione, di lavorazione e di conservazione delle carni. 

Se tali prescrizioni saranno rispettate, gran parte delle attuali furberie verranno 
eliminate, non si vedranno più gli agriturismi da 200 o più posti, i cui gestori non 
sanno neanche come si alleva un vitellone o un maiale o come si pota una vite. 

Con questa importante iniziativa di legge mi auguro di aver contribuito ad elimi¬ 
nare gli «agri-furbi», ovvero coloro che si spacciano per operatori agrituristici ma 
che di fatto gestiscono vere attività di ristorazione con scarsa, per non dire nulla, 
connessione con le loro attività agricole. 

Ritengo importante annunciare inoltre che in sede comunitaria ho ottenuto posi¬ 
tivi riscontri a questa iniziativa di legge. Inoltre, sempre a Bruxelles, ho verificato la 
possibilità di adire a misure denominate «de minimis», ovvero ad agevolazioni a 
vantaggio del comprensorio montano con contributi previsti per un ammontare 
dell’80% per le strutture agrituristiche e fino al 100% per quelle di macellazione e 
per gli interventi atti all’adeguamento alle norme a favore dei disabili. Tutti questi in¬ 
centivi sono accessibili fino a un tetto massimo di spesa di 200 milioni di lire. 

Credo inoltre di avere offerto maggiore chiarezza al settore unificando finalmen¬ 
te i ruoli e le competenze. Infine penso di avere posto le basi affinché nel Friuli- 
Venezia Giulia l’agriturismo possa divenire davvero un’attività che porta reddito al¬ 
le aziende agricole regionali. 

È questo un modo intelligente che la «gente dei campi» ha inventato per appro¬ 
priarsi di un valore aggiunto che spesso, in passato, le era sottratto da altri settori. 

dott. Beppino Zoppolato 

Assessore regionale 
all’Agricoltura Caccia e Pesca 
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A Reana del Rojale 
(UD) esiste dal 1987 
una realtà cooperativistica 
molto speciale, il suo nome 
è «Il Melograno», società 
cooperativa agricola di so¬ 
lidarietà sociale. 

Essa è costituita da se¬ 
dici volonterosi soci; questi 
sono giovani disabili, loro 
genitori e gli operatori. 

La particolarità di que¬ 
sta cooperativa è che è riu¬ 
scita a coniugare molto be¬ 
ne un’attività economica 
agricola, con la solidarietà 
sociale; unione che si è 
materializzata nella forma¬ 
zione e nell'Inserimento la¬ 
vorativo di disabili fisici e 
psichici. 

Dalle tabelle, fotografie 
e soprattutto dall’articolo 
«Un fiore per solidarietà», 
si riesce a comprendere 
ancora meglio l’importanza 
socio-economica che que¬ 
sta struttura riveste per la 
nostra collettività regionale. 

Un’importanza che è 



IL MELOGRANO soc. coop. r.l. 

via Carbonaria, 40 - Loc. Rizzolo 
33019Tricesimo (UD) 

Tel/Fax (0432) 857169 

Anno di costituzione : 1987 
Soci : 16 (nel 1995) 

Presidente: Giancarlo Tonutti 
Vice-Presidente: Sergio Paludetti 
Direzione: Diego Mansutti 
Tecnico: Roberto Galluzzo (C.I.A.S.E.) 

Zone di produzione: terreni ubicati nei comu¬ 
ni di Reana del Rojale (UD) e Tricesimo (UD) 
Attività prevalenti: Florovivaismo, Olivicol¬ 
tura, Ortofrutticoltura 
Specie coltivate: floricole (diverse), frutti 
cole (albicocco, castagno, ciliegio, melo, 
nettarina, pero, pesco, susino), olivo 
(da olio e mensa), orticole (diverse) 

Totale addetti: 25 
Unità produttive: «Centro servizi»- 
Rizzolo 200 m 2 coperti; «Serre» 

Rizzolo 12.400 m 2 (7000 m 2 co¬ 
perti); «La collina» - Tricesimo 
147.200 m 2 


Foto in allo: Veduta delle serre 
tunnel. 

In basso: punto vendita al 
pubblico e panoramica dei 
frutteti in fioritura 


stata recentemente sottoli¬ 
neata anche dalla CCIAA 
di Udine con l’assegnazio¬ 



ne di un premio alla mani¬ 
festazione «43 a premiazio 
ne del lavoro e del progres 


so»] ricono¬ 
scimento giu¬ 
stamente meri¬ 
tato per una 
azienda che si è 
affermata per dina¬ 
mismo e spirito in¬ 
novativo». 
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solidarietà 


Un fiore per 


Il problema dell’inserimento nel mondo del lavoro dei 
portatori di handicap, raccoglie oggi più consensi di 
quanto non si verificasse in passato: si possono notare 
infatti nella società i segni di una cultura e di un atteg¬ 
giamento sociale nuovo nei confronti dei cosiddetti «di¬ 
versi», incentrato principalmente sul valore della perso¬ 
na. 

Un contributo prati¬ 
co alla diffusione di 
questa nuova cultura, 
viene dato dalla Coo¬ 
perativa «Il Melogra¬ 
no» che si propone la 
creazione di strutture 
che favoriscono l’inse¬ 
rimento nel mondo del 
lavoro dei portatori di 
handicap. «Il Melogra¬ 
no» ritiene, infatti, il la¬ 
voro agricolo il più ido¬ 
neo per la valorizza¬ 
zione di portatori di 
handicap psichici non 
gravi, persone svan¬ 
taggiate o a rischio di 
emarginazione, ed in 
tale direzione intende 
continuare ad operare 
per il conseguimento 
dei propri fini istituzio¬ 
nali. 

La Cooperativa «Il Melograno», costituitasi nel di¬ 
cembre del 1987, opera già da diversi anni nel settore 
della floricoltura e della frutticoltura integrata e si avvale 
di tecnici specializzati nel settore, di alcuni obiettori di 
coscienza e di volontari impegnati soprattutto nei servi¬ 
zi ausiliari; un terzo dei soci dellla Cooperativa sono di¬ 
sabili. 

Lattività della cooperativa si sviluppa in due località, 
coinvolgendo circa una decina di normodotati ed un nu¬ 
mero di portatori di handicap che in particolari momenti 
raggiunge le venti unità. 

In località Macillis in comune di Tricesimo, dispone di 
circa quindici ettari di terreno dove recentemente si è 
provveduto, con il contributo dell’ERSA, alla messa a di¬ 
mora di impianti sperimentali di olivo (circa 2500 piante 


su una superficie di 6 ha) per la produzione di olive da 
olio e da mensa, e di circa 8 ha di frutteto con 8 differenti 
specie coltivate. In tale località la cooperativa ha in pro¬ 
gramma la costruzione di alcune strutture abitative da 
destinare a residenza stabile della Comunità; qui alcune 
famiglie ospiteranno i ragazzi inseriti e si svolgeranno 

tutte le attività di assi¬ 
stenza formativa spe¬ 
cializzata. 

In comune di Rea- 
na del Rojale, sulla 
strada Carbonara - 
Rizzolo - Godia, si svi¬ 
luppa l’attività floricola 
in serra ed all’aperto. 
Qui in 12 serre tunnel 
si producono piantine 
annuali e perenni per 
bordure e balconi, oltre 
a piante da orto e da 
appartamento. 

Tutte le produzioni, 
compresa la frutta, 
vengono destinate alla 
vendita diretta al minu¬ 
to presso la sede di via 
Carbonaria a Rizzolo; 
esse sono praticamen¬ 
te l’unica fonte impor¬ 
tante di sostegno eco¬ 
nomico per l’attività 

della cooperativa. 

Linserimento sociale dei disabili è, inoltre, perseguito 
da «il Melograno» attraverso manifestazioni, fiere, atti¬ 
vità sociali diverse, che aiutano ad abbattere quelle bar¬ 
riere che ancora oggi impediscono agli stessi una nor¬ 
male vita inserita nella società. Il principale appunta¬ 
mento di questo genere è rappresentato dalla «Festa 
dell’Azalea e del Rododendro». 

Conoscere personalmente «Il Melograno» e i suoi 
protagonisti è sicuramente un’occasione da non perde¬ 
re, utile per capire quanto sia importante che leggi, strut¬ 
ture o iniziative sociali abbiano come base il rispetto del 
sofferente, del disabile, dell’anziano. 

«Il Melograno» 
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«ECOFRUIT» PRODUZIONI 

ORTOFLOROFRUTTICOLE 

INTEGRATE 





Vice-presidente : Maurizio Bibalo 
Tecnici : Giorgio Piccagli, Daniele Stocco (C.I.A.S.E.) 
Zone di produzione, provincie di Gorizia e Udine 
Specie coltivate : floricole (diverse), orticole in serra e 
pieno campo (asparago, cetriolo, melanzana, peperone, 
pomodoro, zucchino), frutticole (melo, 
pero, pesco) 

Magazzino lavorazione: 

in allestimento 

Commercializzazione : presso le sin¬ 
gole aziende associate 


ziativa cooperativistica è 
proprio quello di offrire al 
consumatore un prodotto 
sano e di qualità, con nulli 
o bassi residui di fitofar¬ 
maci; sempre comunque 
al disotto dei limiti previsti 


dalle 
leggi 
sani¬ 
tarie vigenti. In questi 2 
anni di attività alcuni im¬ 
portanti traguardi sono 
stati raggiunti e altri sono 
a portata di mano. Fonda- 
mentale è risultata co¬ 
munque l’attività di assi¬ 
stenza nelle aziende svol¬ 
te da tecnici agricoli molto 
preparati e motivati. 

Le produzioni offerte 
dalla cooperativa sono di 
specie e varietà diverse; di 
queste quella più signifi¬ 
cativa è senz’altro il pesco 
(nettarine comprese), spe¬ 
cie frutticola che nel co¬ 
mune di Fiumicello risulta 
essere la più coltivata. 

L’importanza in zona di 
questo succoso e colorato 
frutto estivo è tale che 
ogni anno, nella terza set¬ 
timana di luglio, viene or¬ 
ganizzata la «Festa delle 
pesche» con annessa 
«Mostra regionale» delle 


FRUIT 


la 


migliori produzioni 
di questa drupa¬ 
cea. 

Commercialmente 
parlando, in attesa 
di una sede ade¬ 
guata, le forme di 
vendita utilizzate 
dalla Ecofruit sono 
le più diverse, ma 
vendita al pubblico è 


senz’altro la migliore per¬ 
ché permette un incasso 
immediato (e quindi sicu¬ 
ro) con ricavi decisamente 
più elevati. 

Quale potrà essere il 
futuro di questa giovane 
cooperativa che ha punta¬ 
to tutto sulla qualità delle 
sue produzioni? Senz’altro 
ricco di soddisfazioni eco¬ 
nomiche, però nella misu¬ 
ra in cui, a livello delle sin¬ 
gole aziende socie, verrà 
superato quell’individuali- 
smo che è ancora molto 
diffuso e radicato nei nostri 
imprenditori agricoli. 

Comunque vada una 
cosa è certa, essi sono sta¬ 
ti tra i primi a seguire meto¬ 
di di produzione a basso 
impatto ambientale, sono 
bravi e producono bene. 
Provare per credere... 


S. Boschian - ERSA Servizio 


Oggi sono sempre 
più i consumatori 
(non i produttori) a condi¬ 
zionare il mercato agroali¬ 
mentare mondiale, euro¬ 
peo e nazionale. Quali so¬ 
no allora i principali requi¬ 
siti che vengono richiesti 
per un prodotto agricolo in 
generale e ortofrutticolo in 
particolare? 

Oltre a un giusto rap¬ 
porto prezzo/qualità e 
possedere buone caratte¬ 
ristiche organolettiche 
(colore, profumo, sapore, 
...), gli ortaggi e la frutta 


devono essere esenti o 
avere bassi residui di fito¬ 
farmaci alla raccolta e 
quindi al consumo. 

A queste esigenze 
hanno voluto dare una ri¬ 
sposta 18 giovani produt¬ 
tori della Bassa friulana 
che nel giugno del 1994 
hanno deciso di associar¬ 
si, costituendo la coopera¬ 
tiva Ecofruit che adotta 
metodi di produzione inte¬ 
grata e/o biologica pren¬ 
dendo a riferimento appo¬ 
siti «disciplinari». Lo sco¬ 
po principale di questa ini- 


della Divulgazione c Aggiornamento Tecnico 


ECOFRUIT soc. coop. r. I. 

c/o ACLI - p.zza dei Tigli - 33050 Fiumicello (UD) 
Telefono (0431) 919153 - Fax 91201 


Anno di costituzione : 1994 


Soci. 20 (nel 1995) 
Presidente: Carlo Feresin 


5 


NOTIZIARIO ERSA - 3/96 


















NOTIZIE 


Lo smaltimento dei contenitori 
di fitofarmaci 


G. Barbina - P.M.P. Udine 


Fino a pochi anni fa 
c’era l’abitudine di di¬ 
sfarsi dei rifiuti buttandoli nel 
primo buco che capitava a ti¬ 
ro. 

Questo ha portato un po’ 
alla volta ai deturpamento 
del paesaggio e a varie fonti 
di inquinamento. L’aumento 
smodato del consumismo 
ha reso poi tale situazione 
insostenibile per cui si è 
sentita la necessità di ema¬ 
nare norme su come elimi¬ 
nare i rifiuti riducendo al mi¬ 
nimo il danno. 

Uno dei problemi più diffi¬ 
cili da risolvere in modo 
equo è quello dello smalti¬ 
mento dei contenitori che 
potrebbero essere stati con¬ 
taminati da prodotti pericolo¬ 
si ed essere quindi loro stes¬ 
si fonte di inquinamento se 
smaltiti in modo inadeguato. 
L’ERSA del Friuli-Venezia 
Giulia ha recepito questo 
problema per cui ha organiz¬ 
zato alcune riunioni di tecni¬ 


ci per cercare di spiegare 
cosa si deve fare per non in¬ 
quinare e non incorrere in 
guai giudiziari. 

Obbligo di smaltimento 
dei rifiuti 

La legislazione italiana 
(DPR 915/82 pubblicato sul¬ 
la G.U. n. 343 del 15/12/82) 
impone, tra l’altro, che lo 
smaltimento dei rifiuti avven¬ 
ga in modo da dare il minimo 
rischio di danno ambientale. 

Definizione di rifiuto 

Il citato DPR non chiari¬ 
sce però esaurientemente 
cosa si intende per «rifiuto». 
Infatti all’art. 2 di legge: «per 
rifiuto si intende qualsiasi 
sostanza od oggetto deri¬ 
vante da attività umane o da 
cicli naturali, abbandonato o 
destinato all’abbandono». 
Invece la direttiva CEE 
75/442, di cui il DPR ne è il 
recepimento, stabilisce che 
per rifiuto si intende: «qual¬ 


siasi sostanza od oggetto di 
cui il detentore si disfi o ab¬ 
bia l’obbligo di disfarsi se¬ 
condo le disposizioni nazio¬ 
nali vigenti». 

Questa diversa definizio¬ 
ne di «rifiuto» e cioè da una 
parte la volontà di disfarse¬ 
ne e dall’altra l’obbligo di 
legge, ha creato molta con¬ 
fusione tant’è che dal no¬ 
vembre ‘93 vengono reiterati 
decreti legge, che regolar¬ 
mente decadono al sessan¬ 
tesimo giorno, con la dicitura 
«... in attesa dell’attuazione 
della direttiva ... con partico¬ 
lare riferimento alla defini¬ 
zione e alla classificazione 
dei rifiuti ...». 

Classificazione dei rifiuti 

I rifiuti, secondo la prove¬ 
nienza e le caratteristiche 
chimiche si suddividono in 
urbani, speciali, tossici e no¬ 
civi. 

Comunque, senza entra¬ 
re in dettagli, è ovvio che un 


agricoltore che volesse te¬ 
nere un recipiente di antipa¬ 
rassitari per riutilizzarlo non 
produce rifiuto, ma chi vuole 
buttare via il contenitore pro¬ 
duce un rifiuto speciale che 
almeno all’inizio, prudenzial¬ 
mente, deve essere consi¬ 
derato tossico o nocivo. 

Infatti all’art. 2, 4° comma 
del DPR 915/82 si definisco¬ 
no rifiuti speciali «quelli deri¬ 
vanti da attività agricole che, 
per quantità o qualità non 
siano dichiarati assimilabili a 
quelli urbani». 

Nel caso specifico, per 
sapere se un contenitore di 
prodotti fitosanitari da smal¬ 
tire è un rifiuto tossico si de¬ 
ve controllare l’etichetta. Su 
questa sono riportati i sim¬ 
boli di pericolo, le frasi di ri¬ 
schio e i consigli di pruden¬ 
za. 

Così se su un’etichetta 
c’è il simbolo di molto tossi¬ 
co (T+) il rifiuto va conside¬ 
rato tossico se l’insieme di 



Simboli di pericolosità 

Simboli ed indicazione dei pericoli nell’utilizzazione e nello stoccaggio dei prodotti chimici 

secondo le recenti direttive comunitarie 
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residuo e di contenitore ha 
complessivamente una 
quantità di prodotto superio¬ 
re a 500 mg/kg, se sull’eti¬ 
chetta c’è il simbolo tossico 
(T) l’insieme contenitore più 
contenuto è tossico se con¬ 
tiene ancora più di 5.000 
mg/kg di prodotto ed infine 
se l’antiparassitario è classi¬ 
ficato nocivo (N) il rifiuto 
complessivo è tossico se 
nell’insieme ci sono ancora 
più di 50.000 mg/kg di pro¬ 
dotto. Ci sono anche alcune 
sostanze molto pericolose 
che hanno limiti più restritti¬ 
vi, ma non hanno utilizzazio¬ 
ne in agricoltura. 

Se però oltre al simbolo 
di pericolo c’è una delle frasi 
di rischio R33 o R39 o R40 i 
valori di cui sopra vanno di¬ 
visi per un fattore 5 e per¬ 
tanto i rifiuti, per essere con¬ 
siderati tossici basta conten¬ 
gono ancora rispettivamente 
100, 1.000 e 10.000 mg/kg 
di prodotto. 

Stoccaggio dei rifiuti 

Se i limiti di cui sopra ven¬ 
gono superati il rifiuto «in ta¬ 
to» deve essere classificato 
come tossico e pertanto il 
produttore dovrà chiedere 
l’autorizzazione allo stoccag¬ 
gio provvisorio di rifiuti tossi¬ 
ci, iscriversi all’albo naziona¬ 
le degli smaltitori, procurarsi 
un registro di carico e scari¬ 
co per rifiuti tossici vidimato 
dall’Ufficio del registro e su 
questo registrare cronologi¬ 
camente la quantità e qualità 
dei rifiuti depositati nell’im¬ 
pianto e di qui fatti prelevare 
da una ditta autorizzata. Inol¬ 
tre entro il 30 aprile dell’anno 
seguente a quello cui la di¬ 
chiarazione si riferisce dovrà 
effettuare «la dichiarazione 
sostitutiva degli obblighi di 
denuncia» su modello 
conforme o su supporto ma¬ 
gnetico da presentare alla 
CCIAA competente per terri¬ 
torio (G.U. suppl. ord. 93 del 
28/7/95). Quanto detto vale 
per qualsiasi quantitativo, 


seppur minimo. 

Chi ha seguito il ragiona¬ 
mento fino a questo punto 
credo stia già pensando di 
abbandonare la campagna. 

Stoccaggio e smaltimento 
di rifiuti speciali 
assimilabili agli urbani 

Ma questo insieme di 
leggi, letto con attenzione, 
offre ancora qualche possi¬ 
bilità di sopravvivenza. 

Sulla G.U. suppl. ord. n. 
52 del 13/09/84 è stata pub¬ 
blicata la deliberazione del 
Comitato interministeriale 
del 27 luglio 1984 che, tra le 
varie cose, tenta di chiarire 
quali sono i rifiuti assimilabi¬ 
li agli urbani. Al punto 1.1.1. 
si riporta una serie esempli¬ 
ficativa di rifiuti speciali assi¬ 
milabili agli urbani e tra que¬ 
sti troviamo: imballaggi in 
genere, contenitori vuoti, 
sacchi e sacchetti. Cioè in 
pratica tutti i recipienti che 
potrebbero essere usati per 
contenere gli antiparassitari. 

Ma al punto 1.1.1. c) si 
precisa che questi rifiuti pos¬ 
sono essere ammessi in di¬ 
scarica per rifiuti urbani sol¬ 
tanto se sottoposti ad ade¬ 
guato trattamento di bonifi¬ 
ca. Va pure ricordato che per 
lo stoccaggio di rifiuti spe¬ 
ciali non tossici, prodotti in 
proprio, non è necessaria al¬ 
cuna autorizzazione. 

La Delibera della stesso 
Comitato del 13 dicembre 
1984 (G.U. n. 76 del 29 mar¬ 
zo 1985) precisa anche che 
«resta salva la facoltà dei 
Comuni di disciplinare ... 
l’assimibilità dei rifiuti agrico¬ 
li ... ai fini dell’ordinario con¬ 
ferimento dei rifiuti medesimi 
al servizio pubblico». 

Resta comunque sempre 
al produttore del rifiuto (con¬ 
tenitore sporco di antiparas¬ 
sitari) la responsabilità di ga¬ 
rantire l’awenuta bonifica. 

Da studi effettuati si è vi¬ 
sto che dopo tre risciacqui 
ben fatti i limiti sono sempre 
rispettati. Ovvio che il liquido 


con cui si sono bonificati i 
vuoti non deve essere poi 
buttato a terra o nella fogna 
perché si provocherebbero 
danni ancora più gravi con 
conseguenze anche penali 
(violazione della legge Mer¬ 
li). Quindi l’operazione di bo¬ 
nifica deve essere eseguita 
direttamente sul posto ove si 
prepara la soluzione da usa¬ 
re e i liquidi dei lavaggi de¬ 
vono essere uniti al prodotto 
da irrorare. In questo modo 
si evita di effettuare uno 
stoccaggio ed un trasporto 
di rifiuti tossici senza auto¬ 
rizzazione commettendo un 
nuovo reato (art. 26 del DPR 
915/82). Alla fine i vuoti risul¬ 
tano essere rifiuti speciali 
assimilabili a rifiuti solidi ur¬ 
bani e possono essere 
smaltiti tramite il servizio 
pubblico di nettezza urbana. 
Poiché il costo di smaltimen¬ 
to dei rifiuti speciali è sem¬ 


pre a carico del produttore 
(art. 13 del DPR 915/82) ne 
consegue che dovranno es¬ 
sere presi preventivamente 
accordi con i Comuni, alme¬ 
no fino a quando gli stessi 
non provvederanno ai sensi 
della Delibera del Comitato 
interministeriale del 13 di¬ 
cembre 1984. 

Questa possibilità di 
smaltire i contenitori di fito¬ 
farmaci in modo semplice ed 
economico resterà valida al¬ 
meno fino a quando il Mini¬ 
stero deN’ambiente non ot¬ 
tempererà al decreto legisla¬ 
tivo 17 marzo 1995 n. 194 
(G.U. suppl. ord. n. 60 del 27 
maggio 1995) che gli impo¬ 
neva di emettere entro il no¬ 
vembre dello stesso anno un 
decreto recante norme tec¬ 
niche relative alle modalità 
di eliminazione degli imbal¬ 
laggi di prodotti fitosanitari. 


Viticoltura in collina 

Sono arrivati anche dal Veneto, dal Trentino Alto 
Adige e dalla Slovenia per la Seconda Giornata della 
Meccanizzazione della Viticoltura di collina, una mani¬ 
festazione organizzata dai Consorzi Tutela Vini del Col- 
lio e dei Colli Orientali con il patrocinio dell’ERSA e so¬ 
stenuta dalla Banca Popolare di Cividale per offrire un 
quadro aggiornato delle attrezzature meccaniche da 
utilizzare in vigneti di collina. 

Oltre 600 visitatori hanno potuto assistere a diverse 
prove dimostrative di campagna effettuate nelle vigne 
sparse sulle colline intorno all’Abbazia di Rosazzo per 
vedere all’opera le attrezzature presentate dalle più im¬ 
portanti ditte specializzate europee. 

Liniziativa che aveva avuto una prima edizione nel 
1993 trae la sua validità dal fatto che nel Collio e nei 
Colli Orientali è in atto una profonda modificazione del 
vigneto rispetto alle forme di allevamento e ai sesti di 
impianto. Una evoluzione che ha, evidentemente, crea¬ 
to specifiche esigenze di adeguamento delle attrezza¬ 
ture meccaniche e di informazioni delle soluzioni offer¬ 
te dal mercato. 

Lappuntamento, inserito nel calendario delle mani¬ 
festazioni facenti capo al programma di assistenza tec¬ 
nica specialistica dell’ERSA, ha anche offerto l’opportu¬ 
nità, con gli interventi del perito dell’ERSA Mucignat, e 
del Vicepresidente del Consorzio Collio Manferrari, per 
una panoramica delle problematiche della moderna vi¬ 
ticoltura di qualità e per un approfondimento tecnico¬ 
teorico. 
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NOTIZIE 


NON È MAI TROPPO TARDI 

I corsi di formazione del CeFAP 

CeFAP - Centro di Formazione Agricola Permanente della Famiglie Rurali del Friuli-Venezia Giulia 


Non è mai troppo tar¬ 
di mettersi al passo 
con i tempi e quindi entrare 
in contatto con il pianeta 
formazione per fare un sal¬ 
to di qualità nella propria 
professione, [devoluzione e 
l'economia della attuale so¬ 
cietà hanno generato nei 
sistemi formativi consi¬ 
stenti spinte di cambiamen¬ 
to, in termini di ruolo, obiet¬ 
tivi, contenuti e strumenti. 

«Formazione come ri¬ 
sorsa strategica e di valo¬ 
rizzazione del fattore uma¬ 
no» è l’affermazione che in 
questi ultimi anni ha trovato 
vasti accordi poiché la con¬ 
tiguità fra formazione e la¬ 
voro non può essere disco¬ 
nosciuta evitando, però, di 
cadere nell’errore di addos¬ 
sare alla formazione la re¬ 
sponsabilità di uno scolla¬ 
mento fra domanda ed of¬ 
ferta. 

Attualmente nel mondo 
intero si sta assistendo alla 
globalizzazione del merca¬ 
to e ad una rivoluzione im¬ 
prenditoriale e tecnologica 
del comparto agricolo-rura- 


le. In questo scenario il 
CeFAP (Centro di Forma¬ 
zione Agricola Permanente 
della Famiglie Rurali del 
Friuli-Venezia Giulia), con 
sede a Rivolto di Codroipo 
e due sedi staccate a Fa- 
gagna e Tolmezzo, opera 
da trent’anni nel comparto 
agricolo-rurale come cen¬ 
tro di formazione, in un pe¬ 
riodo, quindi, di grandi tra¬ 
sformazioni economiche e 
sociali che ha visto il con¬ 
temporaneo sviluppo del¬ 
l’industria e del settore ter¬ 
ziario, settori che hanno 
assorbito gran parte delle 
forze di lavoro liberate, con 
la meccanizzazione, dall’a¬ 
gricoltura e l’aumentato li¬ 
vello professionale e cultu¬ 
rale degli agricoltori. 

In questo contesto «sto¬ 
rico» si è inserito il CeFAP , 
grazie all’intervento di sup¬ 
porto iniziale da parte del- 
l’ERSA, intuendo iniziative 
che precorrevano gli acca¬ 
dimenti. 

La formazione profes¬ 
sionale offerta dal CeFAP 
comincia con i giovanissimi 


che possono conseguire la 
qualifica di «Conduttore 
Azienda Agricola» o la qua¬ 
lifica di «Operatore Agro¬ 
ambientale» seguendo un 
corso convittuale biennale. 
Con un esame integrativo, i 
giovani desiderosi possono 
poi proseguire gli studi 
presso gli Istituti Agrari. 

Il sistema educativo uti¬ 
lizzato dal CeFAP è basato 
sul metodo dell’«alternan- 
za scuola-lavoro» e della 
diretta partecipazione delle 
famiglie alla gestione. Oggi, 
le centinaia di giovani che 
hanno frequentato i corsi 
del CeFAP sono una realtà 
viva nella nostra comunità 
regionale. Essi sono inseri¬ 
ti nell’attività produttiva del¬ 
le loro aziende, sono impe¬ 
gnati negli organismi pro¬ 
fessionali e nelle società 
cooperative e più in gene¬ 
rale sono presenti ovunque 
sia richiesto l’apporto della 
loro competenza, persona¬ 
lità e della loro professiona¬ 
lità. 

La formazione dei gio¬ 
vani, detta formazione di 


«base», perderebbe di effi¬ 
cacia se non ne fosse ga¬ 
rantita la continuità attra¬ 
verso i corsi di aggiorna¬ 
mento e di specializzazio¬ 
ne per «adulti» che offrono, 
attraverso la formazione 
«permanente» o «conti¬ 
nua», lo sviluppo dell’occu¬ 
pazione e l’adeguamento 
alle esigenze del mercato e 
della tecnologia. 

In questo ambito l’effica¬ 
cia della formazione si lega 
ad una precisa analisi delle 
vocazioni del territorio e dei 
bisogni sociali, alla creazio¬ 
ne di una rete multipolare 
di attori già nella fase di 
ideazione dei progetti cor- 
suali ed alla definizione di 
partenariati sociali ed istitu¬ 
zionali. Infatti, il CeFAP col- 
labora in stretto contatto 
con le Organizzazioni Pro¬ 
fessionali, con TERSA, con 
altri gruppi quali il CIASE, 
TERAPRA, il CIPAT, l’Asso¬ 
ciazione Allevatori, vari 
Ispettorati e Assessorati ed 
altri Enti che operano nel 
comparto agricolo. 

La formazione perma¬ 
nente, rivolta ad una uten¬ 
za adulta, non può consi¬ 
stere solo in una azione di 
adeguamento, ma sopra¬ 
tutto deve avere una fun¬ 
zione di anticipazione degli 
scenari futuri e quindi delle 
capacità e competenze de¬ 
gli operatori. 

Il carattere strategico 
della formazione offerto dal 
CeFAP si coglie nella sua 
peculiare collocazione al¬ 
l’intersezione tra formazio¬ 
ne e: 

• sistema scolastico; 

• sistema produttivo; 
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• struttura del mercato del 
lavoro; 

• stratificazione sociale e 
sistema promozionale 
delle fasce più deboli. 

È importante precisare 
ulteriormente che la forma¬ 
zione ha per obiettivo la 
preparazione al primo inse¬ 
rimento lavorativo (forma¬ 
zione di base) e lo sviluppo 
professionale di coloro che 
hanno già maturato espe¬ 
rienze lavorative nel com¬ 
parto agricolo-rurale (for¬ 
mazione permanente degli 
adulti). Il CeFAP negli ultimi 
7 anni ha offerto corsi di 
aggiornamento e di specia¬ 
lizzazione, di post- diplo¬ 
ma, di formazione comple¬ 
mentare e corsi finanziati 
dal Fondo Sociale Europeo 
a oltre 4.000 utenti. 

I certificati e gli attestati 
rilasciati vengono ricono¬ 
sciuti a livello regionale 
poiché, ad oggi, il CeFAP 
svolge principalmente la 
sua attività in base a quan¬ 
to disposto dalla legge 
quadro nazionale (n. 
845/78), dalle leggi Regio¬ 
nali per la formazione pro¬ 
fessionale (L.R. 76/82 e 
successive integrazioni) e 
di quelle inerenti lo svilup¬ 
po del settore agricolo-ru¬ 
rale. 

II CeFAP, essendo un 
centro dinamico e in co¬ 
stante evoluzione, è in fase 
di trasformazione per ade¬ 
guarsi alle nuove comples¬ 
sità di progettazione delle 
politiche del lavoro e della 


formazione, per affermarsi 
come la struttura nella qua¬ 
le lo sviluppo organizzati¬ 
vo, metodologico e profes¬ 
sionale brillino per unicità 
nella nostra Regione e sia¬ 
no sempre più qualificanti 
per l’utenza che frequenta i 
corsi. 

Il CeFAP ha individuato 
alcuni settori in cui svilup¬ 
pare l’attività per l’anno for¬ 
mativo 96/97; in particolare 
ha intenzione di riconfer¬ 
mare l’attività di qualifica¬ 
zione professionale per i 
giovani con i corsi per 
«Conduttore azienda 
agricola» ed «Operatore 
agro-ambientale» e nei 
settori di aggiornamento e 
specializzazione per la se¬ 
conda formazione. 

Questi corsi biennali, 
svolti presso i Centri di Fa- 
gagna e Tolmezzo, sono ri¬ 
volti a giovani in possesso 
della licenza di scuola me¬ 
dia inferiore o che abbiano 


compiuto il 15° anno di età. 
Lobiettivo dei corsi è di for¬ 
mare una figura professio¬ 
nale in grado di operare in 
piccole e medie aziende ad 
indirizzo agricolo, agro-am¬ 
bientale ed agro-alimenta¬ 
re. Le conoscenze acquisi¬ 
te spaziano dalle tecniche 
di produzione e trasforma¬ 
zione agro-alimentare, alla 
gestione contabile ed eco¬ 
nomica dell’azienda, alla 
meccanica ed alle temati¬ 
che collaterali alla ruralità. 

Il corso di specializza¬ 
zione in «Gestione azien¬ 
dale», aperto ai giovani 
qualificati, si svolge presso 
il Centro di Fagagna per in¬ 
tegrare ed approfondire gli 
aspetti gestionali dell’a¬ 
zienda agricola, inserendo 
la tenuta contabile ed eco¬ 
nomica con supporti infor¬ 
matici, il marketing, la ste¬ 
sura di piani di migliora¬ 
mento aziendale secondo 
gli indirizzi della politica 
agricola comunitaria. 

La formazione per 
adulti è stata suddivisa nei 
principali settori interes¬ 
santi il comparto agricolo: 

Settore delle produzioni 
erbacee ed arboree 

In considerazione delle 
esigenze di mercato, dove 
la qualità del prodotto, sup¬ 
portata dalla soglia quanti¬ 
tativa, risulta indispensabi¬ 
le per l’ottenimento di mar¬ 
gini utili, il CeFAP propone 
una serie di corsi di aggior¬ 


namento nei settori ortico¬ 
lo, frutticolo, viticolo, oli¬ 
vicolo e delle coltivazioni 
delle specie pregiate da 
legno. Gli aggiornamenti 
riguardano, oltre alle tecni¬ 
che di produzione, consi¬ 
derazioni sul marketing del 
prodotto, aspetti economici 
e calcoli di convenienza, 
prospettive del settore, pro¬ 
ponendo corsi inerenti le 
tecniche eco-compatibili. 

Settore 

delle trasformazioni 
agro-alimentari 

Da sempre tradizional¬ 
mente presente nelle 
aziende agricole quale in¬ 
cremento di reddito ed au¬ 
toconsumo, il settore delle 
trasformazioni agro-ali¬ 
mentari riveste un interes¬ 
se sempre maggiore nelle 
produzioni tipiche ed arti¬ 
gianali, creando validi in¬ 
dotti per i produttori anche 
nelle nicchie di mercato ad 
oggi limitate. Quest’anno il 
Centro propone corsi di 
trasformazione dei pro¬ 
dotti agro-alimentari con 
argomenti monotematici 
trattanti in generale tutti i 
settori, destinati particolar¬ 
mente agli operatori agritu¬ 
ristici e corsi specifici sulle 
trasformazioni frutticole. 
Vengono inoltre riproposti i 
corsi, ormai consolidati, di 
enotecnica e tenuta regi¬ 
stri cantina, così come 
quello inerente le tecnolo¬ 
gie lattiero-casearie. 
Settore zootecnico 
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Viste le perduranti diffi¬ 
coltà negli allevamenti in 
genere e particolarmente in 
quello bovino e nell’impo- 
stazione di nuovi tipi di pro¬ 
duzioni, pur mantenendo 
viva la stretta collaborazio¬ 
ne con l’Associazione Alle¬ 
vatori, si è ritenuto opportu¬ 
no promuovere attività di 
aggiornamento con brevi 
incontri, altamente qualifi¬ 
cati, per rispondere all’esi¬ 
genza degli allevatori 
esperti e tecnicamente 
qualificati, realizzando spe¬ 
cifiche giornate di studio 
monotematiche. 

Per quanto riguarda i 
corsi proposti dal CeFAP 
nell’a.f. 1996/97, saranno ri¬ 
volti principalmente al set¬ 
tore equestre, proseguendo 
quindi la via intrapresa per 
fornire aggiornamenti agli 
operatori, con corsi di ma¬ 
scalcia equina, forgiatura 
e ferratura e, in collabora¬ 
zione con l’Associazione 
Nazionale Turismo Eque¬ 
stre ed il Gruppo Italiano 
Endurance, corsi per ac¬ 
compagnatore di turismo 
equestre ed operatore 


equestre di endurance. 

Rispondendo alle richie¬ 
ste, si attiverà un corso per 
addetto all’allevamento 
cinofilo, destinato agli alle¬ 
vatori di razze canine, agli 
operatori ed ai neofiti del 
settore. 

Settore ambientale 

I corsi del settore am¬ 
bientale hanno interessato 
negli anni passati il compar¬ 
to del verde pubblico e pri¬ 
vato sotto l’aspetto della cu¬ 
ra e manutenzione e della 
progettazione del verde, 
coinvolgendo operatori dei 
Comuni e di altri Enti pub¬ 
blici ed operatori di ditte 
della manutenzione e vivai. 
Inoltre, dall’anno formativo 
94/95 ha avuto inizio anche 
per diplomati e laureati un 
corso per tecnico impianti 
e manutenzioni parchi e 
giardini con l’obiettivo di 
formare un quadro interme¬ 
dio che sappia condurre le 
squadre di lavoro e gestire 
con professionalità le ma¬ 
nutenzioni in genere. 

Per Pa.f. 96/97 è prevista 
l’attivazione di corsi nel¬ 


l’ambito della cura e manu¬ 
tenzione del verde e corsi 
con la stessa tipologia, ri¬ 
volti a persone che abbiano 
già frequentato corsi del ge¬ 
nere in precedenti anni for¬ 
mativi e che abbisognano 
di un maggiore approfondi¬ 
mento in relazione alla con¬ 
duzione della squadra e 
della piccola progettazione, 
nonché della predisposizio¬ 
ne di preventivi e della ap¬ 
plicazione delle norme di si¬ 
curezza. Infine, anche per 
quest’anno si prevede l’atti¬ 
vazione di un ulteriore cor¬ 
so post-diploma per periti 
agrari, agrotecnici e laurea¬ 
ti in agraria e scienze fore¬ 
stali per «Tecnico impianti 
e manutenzione parchi e 
giardini». 

Settore gestionale 
agricolo 

Sempre più pressante si 
è fatta la richiesta di attività 
formativa in tale settore do¬ 
vuta anche all’impatto della 
nuova PAC e alla maggiore 
competitività richiesta alle 
aziende sul mercato euro¬ 
peo. Per tale motivo, per 


l’a.f. 96/97 si prevede di 
svolgere corsi di gestione 
informatizzata dell’azien¬ 
da agricola, addetto agli 
scambi commerciali con 
l’estero e conduttore di 
macchine agricole. 

Infine, come per gli altri 
anni è prevista l’attivazione 
di corsi di «Formazione 
complementare», che ri¬ 
spondono alla L.R. n° 19/88 
e al Reg. CEE n° 3669/93. 
Rispondendo alla nuova 
Legge Regionale sull’agri- 
turismo, il CeFAP attiverà 
anche quest’anno un corso 
per operatore agrituristi¬ 
co. 


Per informazioni: 

Ce.F.A.P. 

S.S. Napoleonica 
Rivolto di Codroipo - UD 
Tel/Fax: 0432-904278 


Registro delle imprese 

Scade il 17 agosto il termine 
per l’iscrizione degli imprenditori agricoli 

Sono stati inviati in questi giorni, a tutti gli imprenditori agricoli iscritti nel Registro ditte della Camera di Com¬ 
mercio e dello Scau, gli avvisi riguardanti i nuovi adempimenti previsti dalla legge che ha istituito gli uffici del Regi¬ 
stro delle Imprese. 

Gestito dagli Enti camerali, il nuovo Registro, che consente la certificazione anagrafica dell’impresa, è suddivi¬ 
so, per gli agricoltori, in due sezioni: imprenditori agricoli e piccoli imprenditori o coltivatori diretti. Tutti coloro che 
esercitano, a qualsiasi livello, attività agricole, devono iscriversi al Registro. La prima sezione è riservata a chi eser¬ 
cita abitualmente e professionalmente una attività agricola, la seconda comprende invece, oltre alle imprese di mi¬ 
nori dimensioni, anche chi esercita, in modo abituale e professionale una attività agricola in cui il suo lavoro e quel¬ 
lo dei componenti della famiglia che collaborano è prevalente sul lavoro prestato da terzi. 

Il termine per la presentazione delle domande di iscrizione è il 17 agosto, data entro la quale la richiesta, sotto- 
scritta dal titolare o dal suo legale rappresentante su carta da bollo con firma autenticata, deve pervenire agli uffici 
della Camera di Commercio, anche tramite le associazioni di categoria, specificando la sezione scelta. Entro 120 
giorni l’iscrizione sarà effettuata. 

Chi ha cessato l’attività agricola deve comunicarlo agli Uffici camerali compilando l’apposito schema. Si ricorda 
infine che anche gli agricoltori non raggiunti da alcuna comunicazione hanno l’obbligo di iscriversi. 

Unioncamere 
del Friuli-Venezia Giulia 
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FRUTTICOLTURA 


B. Toffolutti 


Tendenze e prospettive della 
melicoltura in Europa 

(2 a parte) 


ERSA, 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 


on riferimento aile relazioni del con¬ 
vegno «Le prospettive della meli- 
coltura in Europa», svoltosi in occa¬ 
sione di Vite/Poma ‘95, in questa seconda no¬ 
ta vengono riferiti gli aggiornamenti per quan¬ 
to concerne il miglioramento genetico di va¬ 
rietà e portinnesti, alcune considerazioni ri¬ 
guardo alla complessa problematica dell’infit- 
timento colturale, infine un accenno alle azio¬ 
ni intraprese nel Friuli-Venezia Giulia per lo 
sviluppo di una melicoltura di qualità. 

La prima parte del lavoro è stata pubblica¬ 
ta sul numero 2/96 del Notiziario ERSA. 



Fig. 1 - Schema 
dell’attività di 
sperimentazione e 
confronto clonale 
condotta in Francia 
sulle nuove 
accessioni varietali 
(Lespinasse, Poma 
’ 95 ) 


Novità vegetali allo studio in tema di 
varietà e portinnesti ed orientamenti futu¬ 
ri del miglioramento genetico sono stati 
esposti dal prof.Y. Lespinasse, referente del 
Centro di Ricerche dell’INRA di Angers (Fran¬ 
cia), vale a dire dell’istituto più rappresentati¬ 
vo e qualificato in Europa per il miglioramen¬ 
to genetico del melo. 

Tutto l’attuale assortimento di portinnesti, 


mutanti 

40-50 ^ 


Francia 
^ 30-50 


Angers^) ' 


ibridi 

altri paesi 
30-50 




cultivar e cloni di melo è il risultato di una lun¬ 
ga ed articolata opera di selezione, che si av¬ 
vale di due metodi fondamentali: la selezione 
di mutanti (mutazioni naturali ed indotte) e la 
selezione di ibridi (partendo da incrocio). In 
Francia, ad Angers e a Bordeaux, l’INRA sta 
conducendo un importante programma di mi¬ 
glioramento genetico, che persegue i se¬ 
guenti obiettivi fondamentali: 

a) resistenza a funghi, batteri ed insetti; 

b) riduzione del lavoro manuale negli im¬ 
pianti; 

c) qualità della frutta. 

Con riferimento alle finalità b) e c) si tenta, 
ad esempio, di selezionare alberi con porta¬ 
mento adeguato per consentire bassi costi di 
potatura; piante che fruttifichino soprattutto 
su brindilli, ciò che garantirebbe una migliore 
qualità dei frutti ed una produzione più rego¬ 
lare negli anni; ibridi che presentano la pecu¬ 
liarità di mantenere naturalmente, dopo l’alle¬ 
gagione, un solo frutto per corimbo e che 
consentirebbero pertanto di evitare il dirada¬ 
mento. 

Per quanto concerne, invece, la resistenza 
ai parassiti, lo scopo ultimo è quello di riusci¬ 
re ad associare in un medesimo genotipo 
(varietà) la resistenza alla ticchiolatura e al¬ 
l’oidio e la tolleranza all’afide grigio ed al col¬ 
po di fuoco batterico delle pomacee. Tale fi¬ 
nalità non è certo facile da raggiungere ed 
implica studi approfonditi e continui dei rap¬ 
porti parassita-pianta ospite, soprattutto se si 
vuole riuscire ad individuare quei meccanismi 
che assicurano una resistenza di tipo duratu¬ 
ro (resistenza su base genetica larga). 

Non esistono, al momento, programmi di 
ricerca per la resistenza alla carpocapsa ed 
agli altri tortricidi ricamatori, né per le fitopa- 
tie di post-raccolta. 

Entro breve verranno licenziate nuove cul¬ 
tivar resistenti alla ticchiolatura, tolleranti al¬ 
l’oidio ed al colpo di fuoco batterico. Esse co¬ 
priranno un ampio calendario di maturazione 
ed offriranno una vasta gamma di colorazio- 
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ni, dal giallo al rosso al verde al bicolore. 
Queste cultivar saranno proposte ai coltivato¬ 
ri con le indicazioni più appropriate sui siste¬ 
mi di allevamento e conduzione, che permet¬ 
teranno economia di lavoro ed ottima produt¬ 
tività e qualità del prodotto. I progressi gene¬ 
tici in questa direzione riguardano non solo la 
frutta da consumo fresco, ma anche quella 
adatta alla trasformazione in succo, sidro od 
alimenti di pronto consumo. 

Uadozione di queste nuove varietà, che 
permetterà, nella generalità degli ambienti di 
coltura, di ridurre a un quarto il numero degli 
interventi fitoiatrici, andrà di pari passo con 
una gestione agronomica dei frutteti a minor 
impatto ambientale; consentirà, contempora¬ 
neamente, di preservare i migliori requisiti 
qualitativi della produzione. Già alcune di 
queste nuove varietà resistenti sono state li¬ 
cenziate in Francia, ma anche negli Stati Uni¬ 
ti, in Germania, Gran Bretagna, Paesi Bassi. 

Si consideri, tuttavia, che il licenziamento 
di nuove cultivar è sempre subordinato ad un 
iter sperimentale ben preciso che tutte le 
nuove selezioni devono percorrere e supera¬ 
re. Annualmente, circa un centinaio di acces¬ 
sioni nuove (tra mutanti ed ibridi), ottenute in 
Francia o provenienti dal resto del mondo, 
viene inserito in un articolato programma di 
confronto clonale, condotto congiuntamen¬ 
te, in Francia, da INRA e CTIFL. Nella fase A 
(fig. 1) vengono allevati e seguiti, per 3-4 an¬ 
ni, 2 alberi per accessione presso la sede IN- 
RA ad Angers e contemporaneamente in al¬ 
tre due stazioni dipendenti dal CTIFL, Lanxa- 
de, situata nell’Ovest, e Balandron nell’Est 
della Francia. In queste tre diverse sedi si va¬ 
lutano comparativamente le caratteristiche 
vegeto-produttive e pomologiche di tutte le 
selezioni raccolte, in modo tale da decidere, 
per ciascuna di esse, se scartarla subito od 
inserirla nell’iter di comparazione successivo. 
Nella fase B, infatti, 5 piante per accessione 
vengono provate in almeno 10-15 stazioni. 
Quest’ulteriore verifica nell’ambito delle col¬ 
lezioni consente di stabilire definitivamente il 
grado d’interesse della nuova accessione e di 
decidere se sia opportuno o meno attribuirle 
una denominazione varietale/clonale. 

Riguardo alle novità in ambito varietale, il 
prof. Lespinasse ne ha illustrato un’ampia 
rassegna, segnalando le più promettenti in 






Foto 1 - Dall’alto in 
basso. Nuovi cloni di: 
Braeburn (Braebrite), 
Gala (Galaxy), 
Jonagold (Jonagored 
145) ed Elstar (Red 
Elstar) 


Tab. 1 - Suddivisione 
dei mutanti di Fuji in 4 
categorie, in base al 
grado di striatura e/o 
colorazione del frutto 
(Lespinasse, Poma ’95) 



FUJI - SUDDIVISIONE DEI MUTANTI IN 4 CATEGORIE 

1 . 

Fuji standard 

striatura su 1/4-1/2 dell’epidermide del frutto 

2. 

Morihofu 1 (=BC1) 

striatura su 1/2-3/4 dell’epidermide del frutto 

3. 

Nagafu 12 (=Chofu 12) 

pigmentazione rossa, striatura su 1/2-3/4 
dell’epidermide del frutto 

4. 

Nagafu 2 (=Chofu 2) 

pigmentazione rossa su 1/2-3/4 dell’epidermide 
del frutto 


ciascun gruppo. 

Per quanto attiene i mutanti, tra le 30 se¬ 
lezioni di Golden Delicious allo studio, risulta¬ 
no al momento di particolare interesse Elbee, 
Leratess e Quemoni, per sovraccolore rosa 
scuro (Elbee e Leratess) o più chiaro (Que¬ 
moni) e per precocità di maturazione (Lera¬ 
tess). 

Nell’ambito dei cloni di Braeburn (foto 1) si 
è distinto Hidala, a frutto striato per 3/4 del¬ 
l’epidermide. 

Per le Gala vengono segnalati Tenroy, Mit- 
chgla, Regai Prince e Galaxy, con pigmenta¬ 
zione e relativa striatura particolarmente dif¬ 
fuse. 

Nel folto gruppo delle selezioni di Jona¬ 
gold spiccano New Jonagold ed in particola¬ 
re Jonagored, per la maggior colorazione. 

Tra i mutanti di Elstar si distinguono, per 
una pigmentazione rossa più diffusa, Daliter, 
Red Elstar e Daliest. 

Nell’ambito del gruppo Fuji (foto 2) sono 
allo studio un’ottantina di mutanti; i francesi 
hanno impostato una prima classificazione di 
questo interessante materiale in quattro ca¬ 
tegorie, in base al grado di striatura e/o colo¬ 
razione del frutto. In particolare, in tabella 1 
sono indicati tre importanti cloni, rappresen¬ 
tativi delle tre rispettive categorie superiori a 
Fuji standard per intensità di colorazione e/o 
striatura. 

Anche attraverso il lavoro d’incrocio e suc¬ 
cessiva selezione si ricercano nuove varietà 
standard e resistenti, che vengono genetica- 
mente definite come ibridi. 

Tra gli ibridi standard (foto 3) più promet¬ 
tenti vengono indicati Delblush, Pinova, 
Chantecler e Pink Lady, tutti imparentati con 
Golden Delicious e caratterizzati da una ma¬ 
turazione più tardiva (da 2 a 6 settimane) e 
da una diversa attitudine alla conservazione 
frigorifera (da 4 a 7 mesi). 

Nell’ambito del numeroso gruppo delle 
resistenti (foto 5) si segnalano Enterprise 
(USA), Goldrush (USA), Ecolette (NL), Sa- 
turn (GB), Svatava (CZ), Topaz (CZ), Reglin- 
dis (D), Retina (D), diversi ibridi nuovi ottenu¬ 
ti in Francia, tra cui in particolare X 6407, ol¬ 
tre a Fiorina e Baujade. Fra queste, esistono 
cultivar e selezioni che maturano anche 5 
settimane prima della Golden (Retina), oppu¬ 
re fino a 4 settimane dopo, con periodi di con- 
servabilità variabili da 2 (Retina) a 6 (Svatava 
e Topaz) a 7 mesi (X 6407). 

In merito ai portinnesti, il Relatore ha se¬ 
gnalato che nel 90% degli impianti melicoli 
francesi viene utilizzato l’M9, in particolare il 
Pajaml (54% del materiale M9-M9 simili pro¬ 
pagato in Francia nel 1994). Attualmente 
presso la sede INRA di Angers viene studia¬ 
to un centinaio di selezioni di portinnesti pro¬ 
venienti da tutto il mondo (tab. 2). Gli scopi 
che ci si prefigge sono quelli di ampliare la 


12 


NOTIZIARIO ERSA - 3/96 












provenienza 


categoria di vigore 



nuove selezioni 

vigore elevato 

medio vigore 

nanizzante 

molto nanizzante 


franco (controllo) 

MI 06 (controllo) 
M7VF 

M9 (controllo) 

M27 (controllo) 

Canada 

Robusta 5 




USA 

Novole 

GII 

Gl 6, G65, Mark 


Polonia 

Polan 18 

Polan 14, Polan 1 

Polan 16, Polan 2 

Polan 22, 

Gran Bretagna 

AR 86.1.20, AR 10.2.2 

AR 86.1.25 


AR 10.2.5 

Russia 

Bud 490 

Bud 233, Bud 118 


Bud 195, Bud 146 

Germania 


Supporter 4 

Supporter 2, Supporter 3, 
Supporter 1 


Giappone 


Morioka 6 



Svezia 

Francia 

Rep. Ceca 


Bemali 

X 2765 

JTE.G, JTE.E, 

JTE.F 


gamma di vigore e contemporaneamente so¬ 
stituire quei portinnesti eccessivamente sen¬ 
sibili alle malattie (e.g. MM106) o quelli, come 
l’M26, che inducono un comportamento ve- 
geto-produttivo troppo irregolare nei frutteti. 

Le selezioni raccolte sono state raggrup¬ 
pate, con riferimento alla riduzione di vigore 
indotta, in 4 categorie (tab. 2). Per tutti i sog¬ 
getti allo studio, oltre ai comuni parametri 
considerati (comportamento agronomico e 
produttivo indotto, propagabilità, emissione di 
polloni e «burrknots», saldatura al punto d’in¬ 
nesto) viene osservata anche la resistenza al 
marciume del colletto ed al colpo di fuoco 
batterico (tab. 3). 

In base ai dati sinora ottenuti ad Angers, 
risulterebbero di scarso interesse Polan 1, 
Mark e tre selezioni della serie russa Buda- 
govsky (Bud 118, Bud 233 e Bud 490); al 
contrario Supporter 4 (Pi 80), di medio vigo¬ 
re, ed M7 VF appaiono interessanti e merite¬ 
voli di essere provati in situazioni particolari o 
con le cultivar spur. Quanto ai portinnesti vi¬ 
gorosi Novole e Robusta 5, qualora venisse 
accertata la loro tolleranza o completa resi¬ 
stenza alle arvicole, varrebbe la pena di uti¬ 
lizzarli sia per le cultivar spur , sia, con l’ado- 


Tab. 2 - Alcune tra le 
più importanti selezioni 
di portinnesti che 
vengono attualmente 
studiate presso la sede 
INRA di Angers 
(Francia) 


Tab. 3 - Grado di 
suscettibilità di alcuni 
portinnesti al marciume 
del colletto ed al colpo 
di fuoco batterico delle 
pomacee ( Lespinasse , 
Poma ’95) 


malattia 


grado di suscettibilità 


non 

suscettibile 

debolmente 

suscettibile 

suscettibile 

molto 

suscettibile 

marciume 

M9 

Mark 

Polan 1 

MI 06 

del colletto 


Supporter 4 

M26 




M7VF 

Bud 490 





M25 





Novole 





Rob 5 


colpo di fuoco 

Polan 1 

Mark 

M9 

M26 

batterico 

Bud 118 

M7VF 

Supporter 4 

MI 06 

delle pomacee 

Bud 490 


Bud 233 



Novole 





Rob5 





zione di un intermedio 
per ridurre il vigore, an¬ 
che con le standard. 

Attualmente si tende 
a non prendere in consi¬ 
derazione, almeno per 
quanto riguarda le con¬ 
dizioni colturali dell’Eu¬ 
ropa Centrale e Centro¬ 
meridionale (zona alpi¬ 
na, Pianura Padana), 
una riduzione del vigore 
superiore a quella indot¬ 
ta dall’M9. Pertanto tutte 
le nuove interessanti se¬ 
lezioni di portinnesti na- 
nizzanti e molto naniz- 
zanti (tab. 2), resistenti 
al freddo, a Phytho- 
phthora ed altre avversità, e che però spesso 
inducono uno sviluppo dell’apparato radicale 
inferiore all’M9, dovranno certamente atten¬ 
dere ulteriori ed accurate verifiche sperimen¬ 
tali, prima di essere eventualmente adottati. 

Il prof. S. Sansavini, del Dipartimento di 
Colture arboree dell’Università degli Studi di 
Bologna, ha presentato un’ampia disamina 
delle problematiche legate ai nuovi sistemi 
d’impianto ad alta densità con riferimento 
alla produttività ed alla qualità della mela. 
L’evoluzione attuale della melicoltura nell’Eu¬ 
ropa occidentale appare inscindibilmente le¬ 
gata alla tendenza all’aumento della densità 
nei nuovi impianti. Molteplici sono i vantaggi 
che l’infittimento comporta: 

- riduzione della mole e migliore governabilità 
delle piante, quindi riduzione dell’impiego di 
manodopera e maggiore resa della medesi¬ 
ma; 

- minore impiego di prodotti chimici e macchi¬ 
ne, dunque maggiore efficienza delle mac¬ 
chine stesse; 

- riduzione dei costi colturali in genere; 

- incremento delle rese produttive, soprattut¬ 
to in virtù dell’aumento della densità di co¬ 
pertura del suolo nei primi 5-6 anni, ma an¬ 
che per un effetto positivo microclimatico e 
di parziale positiva competizione tra gli al¬ 
beri nei primi 2-3 anni; 

- maggiore giustificazione economica dell’at¬ 
tuazione di protezioni da grandine, gelate, 
vento; 

- maggiore omogeneità della produzione; 

- maggiore uniformità di raccolta e di matura¬ 
zione del prodotto. 

D’altra parte gli impianti ad alta densità 
presentano anche diversi rischi collegati ai 
costi d’impianto relativamente elevati ed a 
una ridotta durata del meleto, il che compor¬ 
ta più onerose quote di ammortamento. Mag¬ 
giori sono, inoltre, i rischi a livello gestionale 
e per quanto riguarda il mantenimento dello 
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standard qualitativo del prodotto. 

Il concetto di alta densità non nasce, tut¬ 
tavia, come slogan, ma deriva, in maniera 
scientifica, dairottimale combinazione di vari 
fattori tra loro interagenti nel determinare 
il «disegno» del frutteto: 

- sesto d’impianto, che deve contemporanea¬ 
mente essere compatibile con l’efficienza 
del sistema frutteto e con la necessaria pra¬ 
ticità di esecuzione delle operazioni mecca¬ 
niche (si restringerà perciò più sulla fila che 
tra le file); 

- forma d’allevamento adatta a tollerare la vi¬ 
cinanza delle piante, in modo che queste di¬ 
ventino in parte competitive, ma in parte 
conviventi in un uno spazio più ristretto di 
quello che potenzialmente avrebbero biso¬ 
gno di avere; 

- modi di governo dell’albero (potatura molto 
accurata, nutrizione mirata, etc.); 

- genotipo varietale, portinnesto (che deve 
necessariamente essere nanizzante) ed in¬ 
terazione di questi con l’ambiente di coltiva¬ 
zione. 

Si mira oggi a considerare non più il sin¬ 
golo albero, ma il «disegno» del frutteto nel 
suo insieme e in particolare l’architettura del¬ 
le chiome e dei filari, al fine di utilizzare al 
massimo le risorse del suolo e quelle dell’e¬ 
nergia radiante, «a costo zero». Di qui le at¬ 
tuali ricerche di eco-fisiologia sulle strutture 
della chioma, volte ad individuare le condi¬ 
zioni di massima intercettazione e migliore 
distribuzione della luce nell’ambito delle chio¬ 
me; l’approfondimento delle conoscenze sui 
rapporti fra radici e rizosfera per pilotare al 
meglio modalità di assunzione, trasporto e 
metabolismo dei nutrienti. 

È dunque comprensibile come con riferi¬ 
mento all’alta densità s’intenda, ormai, 
un’ampia gamma di distanze di piantagio¬ 
ne (si passa anche a limiti inferiori a 3-3.5 m 
tra le file e intorno a 0.5 m tra le piante sulla 
fila) e di forme di allevamento (fusetto, asse 
colonnare, ipsilon trasversale, cordoni obliqui 
nelle piantagioni a «V» (foto 4), super spind- 
le per le altissime densità); per le zone mon¬ 
tane, a seconda della pendenza del suolo, si 
studiano soluzioni a file doppie o multiple, 






Foto 2 - Dall’alto al 
basso. Campioni di Fuji 
standard e di alcuni tra 
i più importanti mutanti 
di Fuji: Morihofu 3 A, 
Chofu 12, Chofu 2 


Foto 3 - Due tra i più 
promettenti nuovi ibridi 
imparentati con Golden 
Delicious: a sinistra 
Delblush; a destra 
Pinova 




Foto 4 - Impianto fitto a «V», di recente realizzazione, 
in Alto-Adige. 


con copertura fogliare «a tutto campo». La 
«normalità», invece, oscilla tra 1500 e 3000 
alberi/ha in pianura e tra 2500 e 5000 albe¬ 
ri/ha in montagna. 

Non mancano oggi esempi di fughe in 
avanti (con densità comprese fra 5000 e 
12000 piante/ha) sia in pianura che in monta¬ 
gna, facendo proprie innovazioni tecnologi¬ 
che di un qualche rischio (es. alberi prefor¬ 
mati in vivaio o in contenitore, tecniche di re¬ 
strizione dell’apparato radicale parzialmente 
soprassuolo, uso di promotori fiorali in fase di 
allevamento, controllo continuo della crescita 
vegetativa attraverso ripetuti interventi di po¬ 
tatura verde, ecc.). Questi nuovi sistemi ad 
altissima densità (es. distanze di 2.30 x 0.40 
m) con alberi su M9 allevati a super spindle o 
a cordone obliquo o ad assi colonnari o ricur¬ 
vi (serpentati) non hanno ancora superato la 
fase sperimentale-dimostrativa, né si può va¬ 
lutare la loro conveniente durata (probabil¬ 
mente inferiore ai 10 anni). 

Rimane il fatto che anche in condizioni 
di normale-alta densità (es. 2500-3000 al¬ 
beri/ha, a file singole, con allevamento a fu- 
setto-slender spindle) non tutto è facile e si¬ 
curo. Pur dando per scontato di avere segui¬ 
to razionali norme di impianto, la gestione di 
un meleto ad alta densità richiede attentissi¬ 
me cure colturali (oculata gestione del suolo, 
razionale impiego dei fertilizzanti e dell’acqua 
irrigua, potatura mirata ad un costante rinno¬ 
vo dei rami a frutto ed al mantenimento del¬ 
l’equilibrio vegetativo). Queste sono condizio¬ 
ni essenziali della riuscita del frutteto, che 
deve provvedere non solo all’esaltazione del¬ 
la fruttificazione iniziale dell’albero (rapidità di 
messa a frutto) e ad una buona e costante re¬ 
sa produttiva almeno per un arco di 10-15 an¬ 
ni, ma anche e soprattutto a raggiungere un 
elevato ed uniforme standard qualitativo dei 
frutti, inteso come pezzatura (es. >80% di 
frutti con 0 >70 mm), colorazione ed omoge¬ 
neità di maturazione. 
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Foto 6 - Campioni di alcune delle cultivar prescelte nelle prove condotte in Friuli 
dal Dipartimento di Produzione vegetale e tecnologie agrarie dell’Università di 
Udine, per la verifica della validità delle nuove tipologie d’impianto ad alta densità: 
A) Golden Reinders; B) Red Chief; C) Staymanred; D) Fuji 


marchio di qualità per i prodotti agricoli friu¬ 
lani («100% Friuli»), che ha preso lo spunto 
proprio dal settore melicolo. Per il melo in 
particolare è stato formulato uno specifico 
programma rivolto aM’individuazione delle 
cultivar migliori per alcuni ambienti e di quel¬ 
le più gradite ai consumatori. A supporto di 
tali iniziative il Dipartimento di Produzione ve¬ 
getale e tecnologie agrarie dell’Università di 
Udine ha iniziato alcune verifiche sulle nuo¬ 
ve tecnologie d’impianto ad alta densità 
accreditate di migliorare la qualità dei 
frutti, sulle quantità e qualità delle produzio¬ 
ni ottenibili sia con alcune cultivar note quali 
Golden Delicious, Stayman, Red Chief, che 
con alcune cultivar di recente introduzione 
nel nostro Paese, quali Fuji e Braeburn. Inol¬ 
tre sono state organizzate prove-assaggio 
per stabilire l’accettabilità da parte dei consu¬ 
matori dei frutti di queste cultivar. 

I risultati sino ad oggi ottenuti confermano 
l’elevata vocazionalità di alcuni ambienti frut¬ 
ticoli in regione e la buona adattabilità della 
maggior parte delle cultivar saggiate, sia per 
quanto riguarda la quantità che la qualità del¬ 
le produzioni ottenute in questi primi anni 
d’indagine. 

Per quanto riguarda infine le preferenze 
accordate dai consumatori, queste sono an¬ 
date in prevalenza alla Fuji ed alla Braeburn, 
confermando la loro buona adattabilità al¬ 
l’ambiente friulano, ed alle produzioni delle 
aree pedecollinari più vocate. 


Con riferimento alla situazione della meli- 
coltura nel Friuli-Venezia Giulia, il dott. P.L. 
Nassimbeni, direttore dell’ERSA, ed il prof. 
G. Costa, del Dipartimento di Produzione ve¬ 
getale e tecnologie agrarie dell’Università di 
Udine, hanno riferito riguardo ad iniziative 
intraprese per una melicoltura di qualità 
nella nostra regione. 

La frutticoltura è poco sviluppata nel Friu¬ 
li-Venezia Giulia ed il melo, che è la specie da 
frutto più importante, occupa circa 1450 etta¬ 
ri. Nonostante la scarsa diffusione anche di 
questa specie, soprattutto se paragonata a 
quella di altre regioni italiane, esistono per 
essa possibilità di sviluppo legate alla qualità 
che viene raggiunta dai frutti prodotti nelle 
zone più vocate della regione, quali il Medio 
Friuli e la zona collinare del Medio Cellina e 
Medio Meduna. 

Consapevole di questo, TERSA ha intra¬ 
preso una serie di iniziative a supporto dell’a¬ 
gricoltura in generale e della melicoltura in 
particolare, avviate sia nel settore sperimen¬ 
tale, già con Tex-Centro Regionale per la 
Sperimentazione Agraria, sia nel settore pro¬ 
mozionale, e rivolte ad aumentare le supera¬ 
ci e di conseguenza i quantitativi ottenibili, 
mantenendo come obiettivo primario il rag¬ 
giungimento di elevati standard qualitativi del 
prodotto. 

È stato così recentemene proposto un 


Foto 5 - Frutti di cv 
resistenti: A) Enterprise; 
B) Goldrush; C) Fiorina; 
D) Baujade 
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B ino a metà degli anni ’80 la quasi to¬ 
talità della viticoltura della provincia di 
Pordenone era basata su impianti alti 
ed espansi, a densità medio basse (1200- 
1600 viti ad ettaro), lautamente concimati e 
caratterizzati da una produttività elevata spe¬ 
cie se riferita a ceppo (foto 1). 

Le favorevoli condizioni di mercato e le mo¬ 
deste esigenze dei consumatori assicuravano 
comunque buoni redditi ai viticoltori anche con 
prodotti di limitata qualità. Il modificarsi dei gu¬ 
sti dei consumatori, le minori richieste di vino 
da parte del mercato e le forti penalizzazioni 
imposte dairUnione Europea (distillazione ob¬ 
bligatoria) hanno portato negli anni successivi 
a ricercare maggiormente la qualità delle pro¬ 
duzioni. 

Negli impianti già esistenti si sono ridotte 
ovunque le concimazioni, specie con azoto, si 
sono diminuite le cariche di gemme, si è adot¬ 
tato più frequentemente l’inerbimento e si so¬ 
no razionalizzate le irrigazioni. Questi orienta¬ 
menti agronomici hanno migliorato sensibil¬ 
mente l’equilibrio fisiologico del vigneto con 
ripercussioni molto positive a livello enologi¬ 
co. 



Nei nuovi impianti, specie negli ultimi anni, 
si è dato molto peso, per ottenere un buon 
equilibrio fisiologico, anche alla densità di im¬ 
pianto e alle forme di allevamento. Se da una 
parte sono da sconsigliare i sesti troppo larghi 
dall’altra anche densità d’impianto troppo ele¬ 
vate possono causare, specie su terreni fertili, 
uno sviluppo non armonico delle viti. 

Uequilibrio del vigneto può essere raggiun¬ 
to a seconda degli ambienti e della fertilità del 
terreno con forme di allevamento e densità di 
impianto diverse. 

Il Servizio Agricoltura dell’Amministrazione 
Provinciale di Pordenone, in collaborazione 
con il Centro Regionale Vitivinicolo, ora 
ERSA, ben conoscendo la situazione viticola 
del proprio territorio e consapevole dell’impor¬ 
tanza di utilizzare forme di allevamento e den¬ 
sità d’impianto adeguate ha realizzato nel 
1988 un vigneto sperimentale per verificare la 
fattibilità, i pregi e i difetti di questi impianti in¬ 
novativi (foto 2). 

Materiali e metodi 

Vitigni 

Il vigneto è stato realizzato nell’azienda Ri¬ 
nascita di Spilimbergo, di proprietà e diretta- 
mente gestita daH’Amministrazione Provincia¬ 
le di Pordenone su un terreno a scheletro pre¬ 
valente, poco profondo, a spiccata vocazione 
viticola, utilizzando due vitigni con caratteristi¬ 
che vegeto-produttive diverse: il Tocai friulano 
e il Sauvignon. 

Il primo, diffuso largamente in Veneto e in 
Friuli-V.G., presenta un’elevata vigoria, tralci 
assurgenti, una bassa fertilità basale, un’ele¬ 
vata e costante capacità produttiva e una ele¬ 
vata sensibilità alla botrite. 

Il secondo è un vitigno francese con buona 
vigoria, con vegetazione fitta e tralci con inter- 
nodi corti e provvisti di molte femminelle. Il clo¬ 
ne R3 utilizzato nell’impianto presenta un 
grappolo molto piccolo, talvolta spargolo, con 
una buona fertilità ma produzioni non elevate. 
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Sesto di impianto 

È stato scelto un sesto di impianto di 2 me¬ 
tri tra le file e di 1 metro sulla fila (5000 viti ad 
ettaro), per i seguenti motivi: 

- la distanza tra i filari è la variabile fondamen¬ 
tale per aumentare o ridurre la capacità pro¬ 
duttiva del vigneto senza peraltro interferire 
sulla qualità che è influenzata principalmen¬ 
te dalla distanza sulla fila. Per questo motivo 
si è utilizzato neirimpianto la distanza tra le 
file di 2 metri che risulta essere la misura mi¬ 
nima conciliabile con la meccanizzazione; 

- la produzione per metro lineare di filare di¬ 
pende prevalentemente dall’ambiente, dal vi¬ 
tigno, dalla forma d’allevamento e dall’equili- 
brio ecofisiologico in cui si trova il vigneto ed 
è poco influenzata dalla distanza delle viti 
lungo il filare. Quest’ultima distanza influen¬ 
za invece la produzione per ceppo e di con¬ 
seguenza la qualità che, almeno entro certi 
limiti, aumenta al diminuire della produzione 
unitaria. In ambiente di «Grava» con terreni 
magri si è ritenuto che la distanza ottimale 
non dovesse essere comunque inferiore al 
metro. 

Il sesto di impianto condiziona anche l’al¬ 
tezza massima che può raggiungere la vege¬ 
tazione; infatti per ridurre al minimo l'ombreg¬ 
giamento tale altezza non deve mai essere 
superiore alla distanza tra i filari. 

Forme di allevamento 

Si sono poste a confronto, sulla superficie 
di un ettaro, le seguenti quattro forme di alle¬ 
vamento: Sylvoz, Cappuccina, Guyot, Cordo¬ 
ne speronato. 

Il Sylvoz (foto 3), come tale o modificato a 
«Casarsa», è la forma di allevamento più dif¬ 
fusa in provincia di Pordenone. È un sistema 
di allevamento a potatura lunga costituito da 
un cordone permanente orizzontale sul quale 
sono inseriti capi a frutto potati lunghi e cur- 





Foto 3 - Vigneto 
allevato a Sylvoz 
Foto 4 - Vigneto 
allevato a Cappuccina 
Foto 5 - Vigneto 
allevato a Guyot 
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Foto 2 - Vigneto sperimentale ad elevata 
densità d’impianto 


vati verso il basso. Gli archetti fruttiferi vengo¬ 
no rinnovati annualmente utilizzando tralci 
formatisi sul cordone, sulla curvatura del tral¬ 
cio dell’anno precedente o su uno sperone. 
Nella prova, viste le ridotte distanze tra i fila¬ 
ri, si è preferito il Sylvoz che prevede la lega¬ 
tura dei capi a frutto e non il Casarsa, in cui 
essi rimangono liberi. 

La Cappuccina (foto 4) è una forma di al¬ 
levamento diffusa prevalentemente nelle zone 
collinari della nostra regione. È costituita da 
un fusto verticale sul quale sono inseriti due 
capi a frutto curvati ad archetto verso il basso 
e 1 o 2 speroni. I capi a frutto vengono sosti¬ 
tuiti ogni anno. 

Il Guyot (foto 5) è una forma di allevamen¬ 
to a ridotta espansione relativamente nuova 
per le nostre zone. La pianta presenta un fusto 
di 80-90 centimetri di altezza sul quale è inse¬ 
rito un capo a frutto che viene piegato orizzon¬ 
talmente o leggermente inclinato verso il bas¬ 
so, in direzione del filare e uno sperone che ha 
lo scopo di dare i rinnovi per l’anno seguente. 

Il Cordone speronato (foto 6) è una delle 
forme di allevamento con maggiori possibilità 
di meccanizzazione e capace di fornire pro¬ 
dotti di qualità elevata. È costituito da un cor¬ 
done permanente orizzontale sul quale sono 
inseriti, alla distanza di 15 - 20 centimetri, spe¬ 
roni di 3 e a volte 4 gemme. Questa forma di 
allevamento si adatta a vitigni che presentano 
una buona fertilità delle prime gemme dei tral¬ 
ci a frutto (fertilità basale). È una delle forme 
di allevamento che richiede meno manodope¬ 
ra per la potatura invernale. 

Le forme di allevamento utilizzate sono tra 
loro molto diverse nel portamento e nell’equili¬ 
brio che conferiscono alla vegetazione; infatti: 

- il Sylvoz e la Cappuccina sono molto flessibi¬ 
li e permettono di variare molto facilmente di 
anno in anno la carica di gemme e di conse¬ 
guenza la produzione ma presentano un’ele¬ 
vata difformità nello sviluppo dei germogli a 
causa dell’energica piegatura dei tralci; 

- il Guyot e il Cordone speronato sono, invece, 
dal punto di vista della carica di gemme molto 
rigidi e generalmente meno produttivi ma of¬ 
frono il grosso vantaggio, rispetto ai preceden¬ 
ti, di una maggiore uniformità nello sviluppo 
dei germogli e di conseguenza dei grappoli. 

Le differenti caratteristiche, appena ricor¬ 
date, hanno, come si vedrà di seguito, grosse 
ripercussioni sia a livello produttivo che quali¬ 
tativo. 

Gestione del vigneto 

Il vigneto oggetto della prova è stato gesti¬ 
to con tecniche ordinarie: il suolo era inerbito 
nell’interfilare e diserbato sotto la fila, la pota- 
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tura secca è stata eseguita manualmente, 
quella verde meccanicamente mediante cima¬ 
trice. Si ricorda che per gestire correttamente 
vigneti con elevata densità di impianto biso¬ 
gna fare molta attenzione alle concimazioni (in 
particolare agli apporti di azoto) che devono 
essere molto contenute soprattutto nella fase 
di allevamento in quanto le viti hanno a dispo¬ 
sizione solo uno spazio limitato per il loro svi¬ 
luppo. Uimpianto è stato concimato con 40 
(Tocai) e 60 (Sauvignon) unità di azoto, 30 di 
fosforo è 100 di potassio per ettaro. 

Prima di passare ad analizzare i dati pro¬ 
duttivi si ricorda che le forme di allevamento 
poste a confronto presentavano un carico di 
gemme diverso che si ripercuote pesante¬ 
mente sulla capacità produttiva (tab. 1). 

Risultati e discussione 

Produzione 

Si riportano ora i dati produttivi e qualitativi 
rilevati dal 1992 (momento in cui è stata ulti¬ 
mata, per tutte le forme, la fase di allevamen- 


Foto 6 - Vigneto 
allevato a Cordone 
Speronato 

Tab. 1 - Numero di 
gemme per vite e per 
ettaro 


to) al 1995. 

Dai dati produttivi (tab. 2 e 3) si può osser¬ 
vare come il Sylvoz e la Cappuccina siano le 
due forme di allevamento che permettono di 
ottenere per entrambe le varietà le produzioni 
più elevate. Ogni anno infatti si sono superati i 
massimali ammessi dal disciplinare di produ¬ 
zione della DOC Grave del Friuli. 

Sicuramente con forme di allevamento co¬ 
me queste che presentano un carico di gem¬ 
me elevato le produzioni previste dalle DOC si 
possono ottenere tranquillamente anche con 
sesti di impianto che presentano una maggio¬ 
re distanza tra i filari (2,4 - 2,8 m) con un in¬ 
vestimento di 3500 - 4000 viti ad ettaro. Que¬ 
sti sesti di impianto permettono tra l’altro di 
utilizzare attrezzature meccaniche di dimen¬ 
sioni quasi normali. 

Nonostante le elevate produzioni ad ettaro 
ottenute su Sylvoz e Cappuccina mediamente 
le produzioni a ceppo sono state contenute e 
hanno superato solo nel Tocai i 4 kg con ri¬ 
svolti positivi sulla qualità e sulle caratteristi¬ 
che organolettiche dei vini ottenuti. 

Il Guyot e il Cordone speronato invece han¬ 
no prodotto sensibilmente meno, posizionan¬ 
dosi nella media attorno ai valori previsti dalla 



Tocai 

Sauvignon 


gemme / vite 

gemme / ettaro 

gemme / vite 

gemme / ettaro 

Sylvoz 

25 

125.000 

32 

160.000 

Cappuccina 

20 

100.000 

24 

120.000 

Guyot 

12 

60.000 

15 

750.000 

Cordone speronato 

24 

120.000 

22 

110.000 


Tab. 2 - Produzioni del 
Tocai friulano (t/ha) 

Tab. 3 - Produzioni del 
Sauvignon (t/ha) 


Tocai 

1992 

1993 

1994 

1995 

Medie 

Sylvoz 

20,13 

26,20 

28,99 

15,85 

22,72 

Cappuccina 

18,77 

25,00 

24,10 

16,66 

21,13 

Guyot 

16,98 

15,80 

20,56 

13,50 

16,71 

Cordone sper. 

9,08 

16,97 

12,10 

7,65 

11,45 

Medie 

16,24 

20,99 

21,30 

13,42 

17,99 


Sauvignon 

1992 

1993 

1994 

1995 

Medie 

Sylvoz 

13,48 

23,30 

18,37 

15,03 

17,54 

Cappuccina 

17,73 

18,26 

16,33 

13,58 

16,47 

Guyot 

11,73 

13,40 

12,48 

9,81 

11,85 

Cordone sper. 

10,15 

12,54 

13,31 

11,54 

11,88 

Medie 

13,27 

16,88 

15,12 

12,49 

14,44 


DOC. Questo dato è legato sicuramente al mi¬ 
nor carico di gemme per pianta e di conse¬ 
guenza per ettaro nel Guyot, alla minor fertilità 
reale (tab. 4) e al minor peso dei grappoli nel 
Cordone speronato (tab. 5 e 6). Con queste 
forme di allevamento mediamente le produ¬ 
zioni per ceppo sono state inferiori ai 3 kg ad 
eccezione del Tocai allevato a Guyot. Nel Sau¬ 
vignon le produzioni del Guyot e del Cordone 
speronato sono state quasi sempre equivalen¬ 
ti mentre nel Tocai questo non si è verificato. 
Su questa varietà, a causa della bassa fertilità 
delle gemme basali la produzione nel Cordo¬ 
ne speronato è sensibilmente inferiore al 
Guyot nonostante la carica di gemme sia, in 


Tab. 4 - Fertilità reale media di tre annate (grappoli 
per gemma lasciata con la potatura) 



Tocai 

Sauvignon 

Sylvoz 

1,43 

1,53 

Cappuccina 

1,38 

1,61 

Guyot 

1,51 

1,78 

Cordone speronato 

0,63 

1,35 
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Tocai 

1992 

1993 

1994 

1995 

Medie 


grapp. 

PMG 

grapp. 

PMG 

grapp. 

PMG 

grapp. 

PMG 

grapp. 

PMG 

Sylvoz 

40,0 

102 

36,0 

145 

48,2 

119 

19,0 

167 

35,8 

133 

Cappucc. 

27,2 

138 

27,1 

184 

36,9 

131 

18,6 

179 

27,5 

158 

Guyot 

20,5 

166 

14,0 

222 

24,5 

168 

13,2 

205 

18,1 

190 

Cord. sp. 

11,6 

156 

20,0 

170 

19,2 

126 

9,0 

169 

15,0 

155 

Medie 

24,8 

141 

24,3 

180 

32,2 

136 

15,0 

180 

24,1 

159 


Sauvignon 

1992 

1993 

1994 

1995 

Medie 


grapp. 

PMG 

grapp. 

PMG 

grapp. 

PMG 

grapp. 

PMG 

grapp. 

PMG 

Sylvoz 

41,1 

66 

60,0 

78 

57,2 

64 

37,4 

82 

49,0 

73 

Cappucc. 

44,5 

80 

39,6 

92 

40,8 

80 

29,9 

91 

38,7 

86 

Guyot 

27,0 

87 

26,6 

100 

31,7 

79 

21,6 

91 

26,7 

89 

Cord. sp. 

26,2 

78 

33,6 

75 

31,7 

83 

27,1 

85 

29,7 

80 

Medie 

34,7 

78 

40,0 

86 

40,4 

77 

29,0 

87 

36,0 

82 


quest’ultima forma, inferiore. 

Utilizzando forme di allevamento poco 
espanse con bassa produzione per metro li¬ 
neare di parete come il Cordone speronato e 
il Guyot è fondamentale, per garantire una 
produzione soddisfacente, adottare distanze 
tra i filari inferiori ai 2,5 metri. 

Qualità 

I parametri commerciali utilizzati (zuccheri, 
pH, acidità titolabile) per valutare la qualità 
delle uve non riescono a mettere adeguata- 
mente in evidenza le differenze esistenti tra le 
uve prodotte dalle varie forme di allevamento 
(tab. 7 e 8). 

Non si notano infatti grosse differenze né 
sull’acidità né sul tenore in zuccheri. Solo sul 
Cordone speronato si è notato un livello leg¬ 
germente inferiore di acidità probabilmente per 
la maggiore uniformità ed anticipo di matura¬ 
zione. Canticipo di maturazione, in questa for¬ 
ma di allevamento, ha ridotto la consistenza 
della buccia e ha determinato un leggero in¬ 
cremento dei danni da botrite specie su Tocai. 

Anche se i parametri qualitativi più comu¬ 
nemente utilizzati per le valutazioni commer¬ 
ciali del prodotto non hanno messo in risalto 
grosse differenze tra forme di allevamento con 
livelli produttivi anche molto diversi, queste 
differenze si possono notare in maniera netta 
nei vini da esse ottenuti. 

Un campione di uva di ogni tesi è stata in¬ 
fatti microvinificato annualmente presso la 


Tab. 5 - Numero medio 
di grappoli per vite 
(grapp.) e loro peso 
medio (PMG, g) del 
Tocai friulano 

Tab. 6 - Numero medio 
di grappoli per vite 
(grapp.) e loro peso 
medio (PMG, g) del 
Sauvignon 


Tab. 7 - Contenuto in 
zuccheri (°Babo) e 
acidità titolabile (g/l) 
del Tocai friulano 

Tab. 8 - Contenuto in 
zuccheri (°Babo) e 
acidità titolabile (g/l) 
del Sauvignon 


Le microvinificazioni sono state condotte 
adattando per tutte le tesi la vinificazione in 
bianco, con defecazione dei mosti mediante 
bentonite a 4°C, e fermentazione, dopo inne¬ 
sco con lieviti selezionati, a temperatura con¬ 
trollata di 18°C. Durante le operazioni di vinifi¬ 
cazione Tunica differenza osservata tra le tesi 
è stata una leggera difficoltà nella chiarifica 
delle tesi che presentavano i maggiori livelli 
produttivi. 

Le degustazioni dei vini ottenuti, a cui han¬ 
no partecipato i direttori delle Cantine Sociali 
Cooperative della provincia di Pordenone, tec¬ 
nici viticoli e agricoltori, sono state fatte per il 
vino di ogni annata in tre momenti diversi: in 
primavera, a fine estate e nella primavera suc¬ 
cessiva. 

Durante la degustazione si è cercato di da¬ 
re particolare peso alle caratteristiche intrinse¬ 
che del prodotto quali la tipicità e la tenuta nel 
tempo mentre si sono tralasciate quelle stretta- 
mente legate alla tecnica enologica utilizzata. 

Nella prima degustazione (primavera), in 
tutte le annate e per entrambe le varietà, le te¬ 
si più produttive (Sylvoz, Cappuccina) presen¬ 
tavano prodotti già pronti per il consumo, più 
appetibili e beverini, freschi, leggeri e profu¬ 
mati. Questi vini sono stati apprezzati in modo 
particolare dai degustatori non tecnici proba¬ 
bilmente perché si avvicinavano maggiormen¬ 
te ai prodotti che si trovano comunemente in 
commercio. 

I vini ottenuti dalle forme di allevamento 
meno produttive (Guyot, Cordone speronato), 
nonostante non avessero ancora raggiunto un 
equilibrio e un’armonicità perfetta, si caratte¬ 
rizzavano per profumi e gusti meno pronti ma 
più tipici e per una buona struttura e sono sta¬ 
ti apprezzati maggiormente dai tecnici. 

Nelle degustazioni successive è stata os¬ 
servata una profonda modificazione delle ca¬ 
ratteristiche di tutti i vini. Quelli ottenuti dalle 
tesi più produttive col passare del tempo sono 


Tocai 

1992 

1993 

1994 

1995 

Medie 


°Babo 

Acidità 

°Babo 

Acidità 

°Babo 

Acidità 

°Babo 

Acidità 

0 Babo 

Acidità 

Sylvoz 

16,9 

5,3 

17,0 

5,8 

14,2 

5,1 

15,0 

8,7 

15,8 

6,2 

Capp. 

16,9 

5,0 

17,4 

5,1 

15,3 

4,4 

14,4 

9,5 

16,0 

6,0 

Guyot 

17,0 

4,9 

16,4 

5,1 

15,9 

4,5 

13,2 

7,7 

15,6 

5,6 

Cord. sp. 

17,7 

4,6 

16,9 

4,8 

16,9 

4,0 

13,4 

7,3 

16,2 

5,2 

Medie 

17,1 

5,0 

16,9 

5,2 

15,6 

4,5 

14,0 

8,3 

15,9 

5,8 


cantina dell’azienda «Rinascita». Si ritiene in¬ 
fatti che per valutare completamente questo ti¬ 
po di prove sperimentali, non ci si debba limi¬ 
tare ai soli parametri chimico-fisici dell’uva ma 
si debbano tenere in considerazione le carat¬ 
teristiche organolettiche del vino da esse pro¬ 
dotto. Spesso infatti i parametri organolettici 
del vino evidenziano in modo più significativo 
le differenze riscontrabili sulle uve. 


Sauvignon 

1992 

1993 

1994 

1995 

Medie 


0 Babo 

Acidità 

0 Babo 

Acidità 

0 Babo 

Acidità 

°Babo 

Acidità 

0 Babo 

Acidità 

Sylvoz 

17,4 

7,7 

17,9 

8,6 

16,2 

8,0 

16,0 

10,9 

16,9 

8,8 

Capp. 

17,0 

7,9 

17,4 

8,6 

16,3 

8,2 

16,8 

10,9 

16,9 

8,9 

Guyot 

17,6 

8,3 

17,7 

8,7 

16,7 

8,0 

15,9 

10,7 

17,0 

8,9 

Cord. sp. 

17,1 

7,2 

18,1 

8,2 

16,5 

7,3 

16,2 

11,0 

17,0 

8,4 

Medie 

17,3 

7,8 

17,8 

8,5 

16,4 

7,9 

16,2 

10,9 

17,0 

8,8 
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Tab. 9 - Impiego di 
manodopera di 
vendemmia e potatura 
(media di tre annate) 


Tocai Sauvignon 

vendemmia potatura vendemmia potatura 



kg/h 

h/ha 

h/q uva 

kg/h 

h/ha 

h/q uva 

Sylvoz 

89 

196 

0,86 

56 

186 

1,06 

Cappuccina 

100 

167 

0,79 

63 

184 

1.12 

Guyot 

90 

153 

0,92 

50 

135 

1,14 

Cordone speronato 

78 

110 

0,96 

45 

104 

0,88 


peggiorati perdendo soprattutto la freschezza, 
il loro principale pregio, mentre nelle altre l’e¬ 
quilibrarsi delle varie componenti ha esaltato 
le caratteristiche di tipicità del vitigno. Con la 
maturazione del prodotto tutti i degustatori 
hanno valorizzato al massimo le tesi meno 
produttive. 

Impiego di manodopera 

Nel corso della prova sono stati registrati, 
oltre ai dati produttivi, anche i tempi delle ope¬ 
razioni di vendemmia e potatura; le pratiche 
colturali che maggiormente si differenziano tra 
una forma di allevamento e l’altra (tab. 9). 

Osservando i tempi di raccolta si notano 
elevate differenze tra le due varietà, legate al 
diverso peso medio dei grappoli, mentre sono 
state contenute quelle tra le forme di alleva¬ 
mento. La minor resa oraria nelle operazioni di 
vendemmia è stata registrata, per entrambe le 
varietà, nel cordone speronato, probabilmente 
per la scarsa produzione per ceppo che co¬ 
stringeva a continui e frequenti spostamenti e 
per il basso peso medio dei grappoli. Sulle al¬ 
tre forme la produttività è aumentata con l’au¬ 
mentare del livello produttivo. Nel Sylvoz l’in¬ 
cremento è stato meno accentuato a causa 
del ridotto peso medio dei grappoli e dell’affa- 
stellamento della vegetazione. 

Nella potatura si sono registrate sensibili 
variazioni tra le diverse forme di allevamento: 
come risaputo infatti il Cordone speronato ri¬ 
chiede tempi di potatura quasi dimezzati ri¬ 
spetto al Sylvoz e alla Cappuccina. Queste 
differenze così marcate si riducono sensibil¬ 
mente se vengono riferite a quintale di uva 
prodotto. I tempi di potatura rilevati nel corso 
della prova sono elevati perché il sesto d’im¬ 
pianto molto stretto fa quasi raddoppiare la 
lunghezza complessiva dei filari presenti in un 
ettaro rispetto agli impianti tradizionali. 


Conclusioni 

Già da questi primi anni di rilievi si posso¬ 
no trarre alcune considerazioni significative. 
La prova ha infatti evidenziato che anche in 
ambienti di «Grava» è possibile produrre uve 
con caratteristiche diverse adatte a dare sia 
vini per il consumo fresco che vini ben struttu¬ 
rati armonici e che mantengono più a lungo le 


loro caratteristiche. Per questi ultimi si devono 
scegliere forme di allevamento e sesti d’im¬ 
pianto che garantiscono una bassa produzio¬ 
ne per ceppo e un perfetto equilibrio vegeto- 
produttivo. 

Dal punto di vista dell’equilibrio ecofisiolo¬ 
gico del vigneto il Guyot e il Cordone spero¬ 
nato risultano le due forme di allevamento si¬ 
curamente più equilibrate. 

Nonostante questi risultati già molto precisi 
risulta difficile dare dei consigli per i nuovi im¬ 
pianti se non si conosce la realtà aziendale. 
Per le aziende promiscue, infatti, in cui nel vi¬ 
gneto si utilizzano trattrici normalmente impie¬ 
gate nei seminativi non si possono restringere 
sensibilmente le distanze tra i filari per cui è 
ancora consigliabile il Sylvoz o la Cappuccina. 
Dove invece le attrezzature sono specifiche 
per il vigneto e quindi le distanze tra i filari pos¬ 
sono essere ridotte si può ricorrere al Guyot e 
al Cordone speronato. Il Cordone speronato 
da la possibilità di meccanizzare integralmente 
la produzione e conferiresce un elevato livello 
qualitativo all’uva, purtroppo si adatta male al¬ 
le varietà con bassa fertilità basale. 

Le distanze di impianto sulla fila sono inve¬ 
ce funzione delle condizioni ambientali più o 
meno limitanti e della fertilità del terreno; ge¬ 
neralmente sono comprese tra 1 e 1,5 metri 
(maggiore è la fertilità maggiori devono esse¬ 
re le distanze). 


Si ringrazia per la fattiva collaborazio¬ 
ne il Sig. Beerbhom Jurgen, responsabile 
dell’azienda Rinascita. 
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a cura di M. Scodellare - C.S.A. Centro Servizi Agricoli 


La ruggine è una connine 
malattia dell’apparato aereo 
dell’asparago. E causata dal 
fungo basidiomicete Puccinici 
asparagi , che svolge sulla 
pianta tutte le fasi del suo ci¬ 
clo. 

CICLO 

Nei giovani impianti il fungo 
può comparire in primavera, 
producendo sugli steli mac¬ 
chie verde chiaro, rigonfie; in 
corrispondenza, si sviluppano 
gli organi di propagazione di 
P. asparagi, che diffondono 
la malattia, portati dal vento 
e dalla pioggia. Sul fusto e sui 
rami, durante l’estate, com¬ 
paiono ammassi di spore 
giallo-oro e, a fine stagione, il 
ciclo si chiude con la produ¬ 
zione di teleutospore, in for¬ 
ma di striatine nerastre sui 
residui di vegetazione; que- 


DIFESA ASPARAGO 

Ruggine 

dell’asparago 


Puccinici 

asparagi 

DC. 


st’ultima è la forma svernan¬ 
te del fungo. 

Negli impianti in produzione, 
la raccolta sottrae i turioni 
agli attacchi primaverili; i 
primi sintomi, perciò, com¬ 
paiono verso fine luglio-ago¬ 
sto. L’optimum termico è am¬ 
pio, compreso tra 10 e 28°C. 
Fattore limitante è l’umidità. 
In assenza di bagnatura le 





spore non germinano, quindi 
non infettano la pianta. 

DANNI 

La ruggine causa l’ingialli¬ 
mento ed il successivo dissec¬ 
camento di parte o dell’intera 
chioma. Il conseguente accor¬ 
ciamento del ciclo vegetativo, 
con minor accumulo di so¬ 
stanze di riserva nelle radici, 
si ripercuote sulla produzione 
dell’anno seguente. Le piante 
infette, inoltre, risultano più 
deboli e quindi più esposte 
agli attacchi di altri patogeni. 


LOTTA 

La lotta preventiva consiste 
nella scelta, in fase d’impian¬ 
to, di varietà dotate di resi¬ 
stenza o di tolleranza geneti¬ 
ca alla ruggine. Inoltre, sem¬ 
pre in fase di progettazione 


dell’asparagiaia, bisogna pre¬ 
disporre ampi sesti d’impian¬ 
to, per limitare il ristagno 
d’umidità all’interno della 
chioma, favorendone l’arieg¬ 
giamento. 


È importante, in autunno, 
asportare e distruggere i resi¬ 
dui colturali, possibili ospiti 
della forma svernante del pa¬ 
rassita. 

La lotta chimica si avvale 
dell’impiego di: ciproconazo- 
lo, tirain, ziram e rame. 
L’epoca d’inizio dei tratta¬ 
menti anticrittogamici dipen¬ 
de dall’andamento climatico 
stagionale e coincide con la 
comparsa dei primi sintomi 
sulle piante. 

Nei programmi di lotta gui¬ 
data la difesa dalla ruggine è 
abbinata a quella rivolta con¬ 
tro la stemfiliosi. 
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DESCRIZIONE 

Più che una malattia dovuta 
ad un agente patogeno è da 
considerarsi un’alterazione 
fisiologica. 


igr 

DIFESA ASPARAGO 

np • • 

limoni 

ossidati 


DANNI 

In fase di raccolta si osserva¬ 
no sui turioni striatine longi¬ 
tudinali color ferro ossidato. 
Gli asparagi colpiti dalla co¬ 
siddetta “ruggine fisiologica” 
risultano deprezzati commer¬ 
cialmente. 11 danno non si ri¬ 



dei turioni è lenta; le abrasio¬ 
ni che normalmente le parti- 
celle del terreno producono 
nei tessuti degli asparagi si 
ossidano, assumendo un co¬ 
lore rossastro. In queste mi¬ 
croferite si instaurano succes¬ 
sivamente funghi e batteri, 
che possono dare origine a 
patologie secondarie. 

LOTTA 

La difesa dalla “ruggine fi¬ 
siologica” è esclusivamente 
preventiva, di carattere agro¬ 
nomico. Consiste in un’accu¬ 
rata preparazione dei cumuli, 
con terreno in tempera. 

Non è banale ribadire che le 
asparagiaie devono effettuar¬ 
si in terreni vocali, sciolti, 
privi di scheletro, ben drena¬ 




duce ad un solo effetto esteti¬ 
co, ma anche la consistenza 
dei tessuti risulta alterata, di¬ 
venendo legnosa. 

CAUSE 

La rugginosità compare par¬ 
ticolarmente nelle prime fasi 
della raccolta, specialmente 
con clima freddo ed umido. 
In tali condizioni la crescita 


ti. 

La pacciamatura riduce l’in¬ 
cidenza di questa alterazione. 

NORME QUALITÀ 

La classificazione I.C.E., con 
la quale si stabiliscono le nor¬ 
me di qualità per l’esporta¬ 
zione degli asparagi, ammet¬ 
te nella categoria “extra” tu¬ 



rioni aventi solo lievissime 


a cura di M. Scodellare - C.S.A. Centro Servizi Agricoli 




In allo foto 1; a sinistra foto 3 


tracce di ruggine, a condizio¬ 
ne che possano essere elimi¬ 
nate con la pelatura normale 
da parte del consumatore (fo¬ 
to 1). Un livello di ruggino¬ 
sità superiore, ma comunque 
tollerabile, declassa l’aspara¬ 
go alla categoria commerciale 
inferiore (foto 2). Tracce rile¬ 
vanti, come nella foto 3, non 
sono ammesse ed il prodotto 
viene scartato. 




































ERSA 


Susino cino- 
giapponese 
allevalo a fusetto 
con frutti prossimi 
alla maturazione 
(Toto Youssef) 


Frutti di susino 
europeo ben 
allegati 


a cura di: Laboratorio Apistico Regionale c/o DBADP - Università di Udine 
M. Greatti, M.L. Zoratti 


Le attuali cultivar di susino 
derivano direttamente o per 
incrocio da diverse specie del 
genere Prunus. I susini euro¬ 
pei ( P. domestica ) compren¬ 
dono diversi tipi: Regine 
Claudie, Prugne vere, Gocce 
d’oro, Diamantine blu e ros¬ 
se, Perdrigone e Lombarde. 
Al gruppo dei susini cino- 
giapponesi puri (P. salicina ) 
appartengono i tipi Botan, 
Red June, Satsuma, Kelsey, 
Male e Berger. 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Susino 

europeo 

(Prunus domestica L.; 

Susino cino- 
giapponese 

(Prunus salicina 

Lindi.; 


Ape su fiore di susino 


Fiore di susino, sezione. A: 
antere, N: nettario, 0: ovario, 
Ov: ovulo, P: petalo, S: sepalo, 
Si: stigma, Sii: stilo (da Pesson e 
Louveaux, modificato,! 


CARATTERISTICHE 
DELLA COLTURA 

• fiore cv autocompatibili: 
era 1 a Irò di t a au to fer til e 
cv autoincompatibili: 
ermafrodita autosten le 

• periodo di fioritura in 
F-V G: marzo-aprile 

• agenti di impollinazione: 
insetti 

• dipendenza dagli inselli 
cv autocompatibili: 

alta 

cv autoincompatibili: 
alta 

• incidenza delle api sul 
totale dei pronubi: 
medio-alta 
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Susino allevalo a fusello in 
fioritura /foto Youssefj 


Operazioni svolte dall’apicoltore 


fasi 


come e quando si opera eventuali accorgimenti 


preparazione alveari nutrizione stimolante 35-40 gg 
prima dell’introduzione nel 
frutteto 


utilizzare candito o somministrare 
per 8 gg una soluzione zuccherina 
(rapporto acqua/zucchero = 1/1) 


introduzione alveari 
nel frutteto 

susino europeo 40% di fiori aperti 

susino cino-giapponese 80% di fiori aperti 


n. alveari/ettaro 

susino europeo 4 con piante a chioma folta e/o con 

forte carico di fiori 6 alveari/ha 

susino cino-giapponese 8 con piante a chioma folta e/o con 

forte carico di fiori 10 alveari/ha 


disposizione alveari isolati o a gruppi di 2-3 
distanziati 100 m rimo 
dall’altro 


possibilmente all’interno del frutteto 
o sulle capezzagne con l’uscita di 
volo esposta a sud-est verso 
l’interfilare 


visite agli alveari settimanali 


per il susino cino-giapponese le api 
devono essere alimentate con 
soluzione zuccherina mediante 
nutritore 2-3 volte durante la 
fioritura 


rimozione alveari alla caduta dei petali 


accorgimenti specifici • posizionare sulla porticina degli alveari dispensatori di polirne 
per il susino cino- • se i fiori sono poco visitati si possono irrorare sostanze attrattive 
giapponese 


COSTO DEL SERVIZIO per il susino europeo: 140-210.000 L./ha (35-38.000 L./alveare) 
COSTO DEL SERVIZIO per il susino cino-giapponese: 280-380.000 L./ha (35-38.000 L./alveare) 


Impianto di susino con frutti a 
buccia di colore giallo (a 
sinistra) e rosso (a destra) /foto 
Youssety 



Nelle varietà coltivate di susi¬ 
no europeo si riscontrano si¬ 
tuazioni che vanno dalla 
completa autoincompatibilità 
fino a giungere, attraverso 
gradi intermedi, alla totale 
autocompatibilità. Nel caso 
di cultivar parzialmente au¬ 
tocompatibili, è necessario 
accertare se la capacità di au¬ 
tofecondazione raggiunge li¬ 
velli tali da garantire una 
soddisfacente produttività 
nelle diverse situazioni am¬ 
bientali. Nel susino cino- 
giapponese prevale netta¬ 
mente l’autoincompatibilità. 
A causa dello scarso tenore 
zuccherino del nettare, il su¬ 
sino risulta poco attrattivo 
per le api; soprattutto per il 
susino cino-giapponese può 
essere utile adottare accorgi¬ 
menti quali l’irrorazione con 
sostanze attrattive o l’utilizzo 
di dispensatori di polline. 
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maggiormente in uso è la 
doppia pergoletta. 
L’actinidia è una specie 
dioica (con piante maschili 
e piante femminili) e l’im- 
pollinazione è affidata al 
vento e agli insetti. I gra¬ 
nuli pollinici dei fiori ma¬ 
schili devono pervenire sui 


Nella foto in allo ape su fiore 
femminile di actinidia; 
in basso ape su fiore maschile 


• fiore : unisessuale 

• periodo di fioritura 
in F-V G : fine maggio 

• agenti di 
impollinazione : 
insetti, vento 

• dipendenza dagli 
insetti : alta 

• incidenza delle api 
sul totale dei pronubi : 
alta 


Alveari posti all'interno di un 
impianto di actinidia 


Fiore di actinidia, sezione; in 
allo fiore maschile, in basso 
fiore femminile. A: antere, 0: 
ovario , Ov: ovulo, P: pelalo, S: 
sepalo, Si: stigma , Sti: stilo fcla 
Pcsson c Louvcaux, modificato) 


a cura di: Laboratorio Apistico Regionale c/o DBADP - Università di Udine 
M. Greatti , M.L. Zoratti 


In Friuli-Venezia Giulia 
l’actinidia, con circa 400 et¬ 
tari di coltura, rappresenta 
la seconda specie frutticola 
in ordine di importanza do¬ 
po il melo. La cultivar fem¬ 
minile di gran lunga preva¬ 
lente è la Hayward, mentre 
il sistema di allevamento 


SERVIZIO DI IMPOLLINAZIONE 

Actinidia 

[Actinidia deliciosa 
(A. Chev.) C.F. Liang 
e A.R. Ferguson] 






















































Operazioni svolte dall’apicoltore 


fasi 

come e quando si opera 

eventuali accorgimenti 

preparazione alveari 


togliere i favi con polline, oppure 
utilizzare alveari in fase di sviluppo 
(sciami) 

introduzione alveari 
nel frutteto 

15-20% di fiori aperti 


n. alveari/ettaro 

10 

in impianti con rapporto piante 
maschili femminili eli 1:7-8 introdurre 
12-14 alveari/ha 

disposizione alveari 

isolati, 1 ogni 1.000 nr 

aH’interno dell’impianto, sotto una 
pianta maschile 

rimozione alveari 

alla caduta dei petali 



accorgimenti specifici • raccogliere al momento dell’introduzione degli alveari le reti 
antigrandine che ostacolano il volo dei pronubi 

• posizionare sulla porticina degli alveari dispensatori di polline se la 
fioritura è scalare e/o il numero di piante maschili è insufficiente 

• effettuare nel primo pomeriggio brevi irrigazioni soprachioma (5 min) 
in giornate calde e/o ventose per prolungare la vitalità del polline c 
migliorare l’attività delle api 

• irrorare sostanze attrattive se i fiori sono poco visitati 
COSTO DEL SERVIZIO: 550-750.000 L./ha (55-60.000 L./alveare) 


Conformazione del fratto della 
cv Hayivard /foto Testolin) 


fiori femminili in abbon¬ 
danza. Il polline trasporta¬ 
to dal vento, tuttavia, non è 
sufficiente; infatti, se du¬ 
rante il periodo di fioritura 
le visite dei pronubi sono 
scarse, si ha la formazione 
di frutti piccoli e di forma 
non allungata. 

Per ottenere frutti di buona 
pezzatura, il numero di fe¬ 
condazioni per singolo fiore 
deve essere elevato, al fine 
di incrementare il numero 
di ovuli fecondati. Frutti di 
60-70 g possiedono 300-400 
semi; aumentando le im¬ 
pollinazioni utili fino all’ot- 
tenimento di 800-900 semi, 
la pezzatura non migliora 
in modo apprezzabile, men¬ 
tre per produrre frutti di 
circa 90 g ne sono necessa¬ 
ri oltre 1200. 

I fiori di actinidia sono 
scarsamente attrattivi per 
le api e i pronubi in genera¬ 
le perchè non secernono 
nettare. L’attività delle api 
può essere migliorata me¬ 
diante l’irrorazione di so¬ 
stanze attrattive o l’utilizzo 
di dispensatori di polline. 



Alveare dotalo di dispen¬ 
satore di polline 


Effe II i dell ’impollin azione 
sa forma e pezza tara di 
fratti di actinidia: a 
destra bnona 
impollinazione, a sinistra 
cattiva impollinazione 
/foto Testolina 
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a cura di C. Cattivello - ERSA Servizio della sperimentazione agraria 

CORTECCIA (fig. 1) 

Aggiunta alla torba ne au¬ 
menta il contenuto d’aria 
e migliora il potere tam¬ 
pone. Entra in miscela con 
torba in percentuali non su¬ 
periori al 50% in volume (in 
genere 30%). 

Fornisce buoni risultati a 
patto che: 

- sia stata stabilizzata attra¬ 
verso un’efficiente compo¬ 
staggio; 

- non contenga sostanze tos¬ 
siche come fenoli e manga¬ 
nese; 


Friuli-Venezia Giulia 


floricoltura 



SUBSTRATI E CONTENITORI 

I componenti 
organici 
non torbosi 
dei terricci 


Fig. 1 - Corteccia eli conifere 



- derivi da pino marittimo, 
domestico o nero 

FIBRA DI COCCO 

(fig. 2 e 3) 

E un sottoprodotto della la¬ 
vorazione della noce di coc¬ 
co per la fabbricazione di 
cordame. 

I principali punti di forza di 
epiesto materiale sono: 

- elevata resistenza alla 
degradazione in quanto le 
fibre sono costituite quasi 
interamente da lignina. Ciò 
rende questo materiale par¬ 
ticolarmente adatto a colti¬ 
vazioni di lungo periodo. 


Fig. 2 e 3 - La fibra di cocco 
giunge dallo Sri Lanka sotto 
forma di mattonella pressata. 
Dalla la sua macinazione si 
ottiene il materiale pronto all’uso 


- nei substrati costituiti da 
sola fibra, apporta un buon 
contenuto d’aria ed una ele¬ 
vata sofficità. 

Il principale problema è le¬ 
gato al frequente ed elevato 
contenuto in sali, soprattut¬ 
to potassio, sodio e cloro. 
Per risolvere questo proble¬ 
ma oltre alla conoscenza 
della conducibilità del mate¬ 
riale può essere utile la mi¬ 
scela con il 50-70% di torba 
grossolana. 

COMPOST 

Il compost proveniente da 
rifiuti solidi urbani (RSU) 


non si presta alla prepara¬ 
zione di substrati a causa 
della elevatissima salinità 
causata anche da elementi 
particolarmente pericolosi 
come boro e vari metalli pe¬ 
santi (fig. 4). Si riscontra 
inoltre la presenza di diversi 
inerti (pezzetti di vetro, pla¬ 
stica, metallo, ceramica 
ecc.) che costituiscono ele¬ 
mento di intralcio e pericolo 
nel corso delle operazioni 
colturali. 

Quello proveniente dal com¬ 
postaggio dei soli materiali 
organici (residui ligneo- 
cellulosici, fanghi, deiezioni, 
scarti ortofrutticoli ecc.) può 
fornire discreti risultati. 
Quest’ultimo se aggiunto al¬ 
la torba, in percentuali non 
superiori al 30% in volume, 
apporta alla miscela ele¬ 
menti nutritivi e ne incre¬ 
menta il potere tampone 
mantenendo inalterata la 
qualità delle piante coltivate. 
Prima del suo uso è utile 
controllare l’assenza di semi 
di malerbe. 














alla salinità e di lunga dura¬ 
ta come Azalee, Rododendri, 
Camelie, Bromelie, Anthu- 
rium e Spatiphylliun. Vanno 
utilizzati allo stato fresco, 
meglio se tagliati in 2-3 par¬ 
ti, in percentuali oscillanti 
dal 30 al 70%. 

SEGATURA 

Può fornire risultati accetta¬ 
bili con miglioramento 
della capacità di ritenzio¬ 
ne idrica, porosità ed ae¬ 
razione del substrato a con¬ 
dizione che: 

- sia esente da residui di ver¬ 
nici, sali di boro e rame; 

- sia opportunamente com¬ 
postata in maniera da garan¬ 
tire la stabilizzazione micro- 
biologica e l’eliminazione 
degli effetti fitotossici dovuti 
alla presenza di poli fenoli, 
tannini c trementina partico¬ 
larmente evidenti nella sega¬ 
tura di noce e cedro: 

- sia di granulometria non 
troppo fine. 

Il pH varia da 4 nel Pino a 
6,8 dell’Abete. 


Fig. 4 - La presenza di composi 
da rifatti solidi urbani (RSU) nel 
substrato può determinare a 
eolie vistosi effetti fitotossici 
Come si osserva in foto , le 
piantine di Primula acaulis di 
sviluppo più stentato sono 
coltivate su mezzi contenenti 
varie percentuali di compost da 

RSU 


FOGLIA DI FAGGIO 

(fig- 6) 

Tradizionalmente utilizzata 
su ciclamino in percentuali 
che raggiungono il 25% in 
volume. E particolarmente 
apprezzata per la buona re¬ 
sistenza alla decomposizione 
che garantisce ottimo arieg¬ 
giamento e sofficità per pe¬ 
riodi di 8-10 mesi. 

AGHI DI PINO 

Sono particolarmente indi¬ 
cati gli aghi del pino silve¬ 
stre, nero e strobo mentre so¬ 
no da evitare quelli dell’abe¬ 
te rosso e bianco. Conferi¬ 
scono alle miscele in cui ven¬ 
gono aggiunti una elevala 
aerazione. 

Sono particolarmente ap¬ 
prezzati nella coltivazione di 
specie calci fughe, sensibili 
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Fig. 6 - La foglia di faggio trova 
ancora un certo impiego sul 
ciclamino. A destra terriccio 
commerciale , a sinistra uno a 
base di foglia di faggio 



LOLLA DI RISO (fig. 5) 

E un sottoprodotto delle rise¬ 
rie che negli ultimi anni ha 
trovato una certa diffusione 
nella preparazione di terricci. 
Aggiunta alla miscela in ra¬ 
gione del 10-20% (in volu¬ 
me) aumenta considere¬ 
volmente la sofficità ed il 
contenuto d’aria della mi¬ 
scela. 

Essendo composta da mate¬ 
riale facilmente attaccabile 
dalla microflora è consiglia¬ 
bile 1"impiego su specie la cui 
coltivazione non supera i 6-9 
mesi. 

Prima dell’impiego bisogna 
accertarsi che sia stata pre¬ 
ventivamente sterilizzata. 


Fig. 5 - Lolla di riso 


Fig. 7 - Vermicompost 



VERMI COMPOST (fig. 7) 

Il suo impiego non determi¬ 
na sostanziali vantaggi alla 
pianta. Spesso sono stati ri¬ 
scontrati elevati contenuti in 












cromo. 
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Fig. 1 - Esemplare del 
fitoseide 

Kampimodromus 
aberrans sulla pagina 
inferiore di una foglia di 
vite 


D e strategie di intervento contro le ti¬ 
gnole della vite, Eupoecilia ambiguel- 
la (Hb.) e Lobesia botrana (Den. e 
Schiff.), attuate nell’ambito della lotta integra¬ 
ta, prevedono, nei sistemi di allevamento a pa¬ 
rete verticale (Sylvoz, Guyot, ecc.), la localiz¬ 
zazione dei trattamenti insetticidi sulla fascia 
produttiva (Guignard et al., 1984; Girolami et 
al., 1989). Ciò permette di salvaguardare le 
popolazioni di acari fitoseidi presenti sulla so¬ 
vrastante fascia vegetativa; essi possono suc¬ 
cessivamente ricolonizzare la fascia trattata, 
ripristinando in tempi più o meno brevi l'equili¬ 
brio biologico con gli acari fitofagi (tetranichidi 
ed eriofidi). La «localizzazione» consente la 
distribuzione di una quantità più ridotta di in¬ 
setticida per ettaro, pur mantenendone l'effi¬ 
cacia (Baillod et al., 1996; Pavan et al., dati 
inediti) e, inoltre, permette di ridurre i tempi di 
esecuzione dell’intervento (Duso et al., 1988). 
Questa modalità di distribuzione del prodotto, 
ovviamente, non può venir consigliata quando 
contemporaneamente alla lotta contro le ti¬ 
gnole si deve effettuare anche quella contro la 
cicalina verde, Empoasca vitis (Gòthe), o con¬ 



tro altri fitofagi, quali Metcalfa pruinosa (Say) e 
alcune cocciniglie. 

Studi italiani sugli effetti della distribuzione 
localizzata di insetticidi sulla fascia produttiva 
sono stati condotti in vigneti piemontesi in pre¬ 
senza del fitoseide Typhlodromus pyri Scheut. 
(Duso et al., 1988); la pratica è risultata tanto 
più valida quanto maggiori sono la persisten¬ 
za dell’insetticida impiegato e la sua tossicità 
per i fitoseidi. 

Sulla base di tali indicazioni, si è voluto ve¬ 
rificare se questa modalità di intervento po¬ 
tesse dare buoni risultati anche in un vigneto 
friulano ove era presente un’altra specie di fi¬ 
toseide: Kampimodromus aberrans (Oud.) 

(fig. i). 

Materiali e Metodi 

La prova è stata condotta nel 1995 a Braz- 
zano di Cormòns (GO) presso l’azienda Ser¬ 
gio e Mauro Drius in un vigneto (DOC Isonzo) 
di Tocai friulano in piena produzione allevato 
alla Cappuccina, sito in zona di pianura (fig. 
2). Nel febbraio 1986, nel vigneto era stato in¬ 
trodotto con successo, per mezzo di tralci di 
potatura, un ceppo di K. aberrans proveniente 
da vigneti di Negràr (VR); da allora, sino al 
1994, nel vigneto non sono stati effettuati in¬ 
terventi né con insetticidi né con acaricidi di 
sintesi. 

Un trattamento insetticida è stato invece 
eseguito il 22 luglio 1995 dopo che in prece¬ 
denza due interventi a base di Bacillus thurin- 
giensis Beri, non erano riusciti a contenere la 
popolazione delle tignole sotto i livelli di dan¬ 
no. È stato utilizzato un atomizzatore trainato 
(Agricolmeccanica, mod. Friuli 800); gli ugelli 
più alti sono stati chiusi in modo da irrorare la 
vegetazione e i grappoli della fascia produttiva 
delle viti fino a un’altezza di circa 160 cm; inol¬ 
tre, non è stato attivato il ventilatore assiale 
per limitare l’effetto deriva. È stato distribuito 
un prodotto a base di fenitrothion (Fenitrocap, 
23% di p.a.) alla dose di 2 kg/ha, impiegando 
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circa 5 hl/ha di acqua. Tale p.a., citotropico e 
poco persistente, risulta molto efficace contro 
ie tignole della vite (Pavan et al., 1989) e nel 
contempo non particolarmente tossico nei 
confronti dei fitoseidi (Duso e Pavan, 1986; 
Duso et al., 1988). 

Le popolazioni di acari predatori e fitofagi 
sono state campionate prelevando al centro 
dell’appezzamento, lungo un filare, 20 foglie a 
un’altezza di circa 130 cm da germogli prossi¬ 
mali dei capi a frutto e altrettante da germogli 
verticali a circa 230 cm da terra. I campiona¬ 
menti sono stati effettuati il 21 luglio (giorno 
precedente il trattamento), il 28 luglio e il 16 
agosto. Il 21 dicembre 1995 sullo stesso filare 
sono stati prelevati, da capi a frutto che ave¬ 
vano prodotto nello stesso anno, 20 nodi in 
posizione prossimale (porzioni di legno di due 
anni con il cercine di inserzione del legno di 
un anno) per quantificare l’entità delle popola¬ 
zioni svernanti di fitoseidi e di acari fitofagi. 

Foglie e nodi sono stati osservati in labora¬ 
torio per mezzo di uno stereomicroscopio; so¬ 
no stati annotati il numero di acari fitoseidi e di 
altri acari eventualmente presenti. Alcune de¬ 
cine di fitoseidi sono state montate su vetrino 
in liquido di Hoyer e sono state successiva¬ 
mente identificate al microscopio. 

Risultati 

I fitoseidi prelevati nel periodo estivo e in 
quello invernale sono risultati tutti appartene¬ 
re alla specie K. aberrans che si deve consi¬ 
derare fra le più affidabili nel mantenere sotto 
controllo biologico gli acari fitofagi della vite 
(Girolami et al., 1989, 1992). Nei vigneti del 
Goriziano le specie più frequenti di fitoseidi 


sono Amblyseius andersoni (Chant) in pianu¬ 
ra e T. pyri in collina; consistenti popolazioni di 
K. aberrans sono presenti solo nei vigneti ove 
tale specie è stata immessa con successo 
(Zandigiacomo et al., 1994; Zandigiacomo et 
al., dati inediti). 

Prima dell’intervento insetticida è stata rile¬ 
vata una buona presenza di fitoseidi sulle fo¬ 
glie sia sulla fascia produttiva, successiva¬ 
mente trattata, sia su quella vegetativa (tab. 
1); la maggioranza delle foglie è risultata oc¬ 
cupata da uno o più di tali predatori. È stato 
osservato un numero più elevato di fitoseidi 
nella parte superiore della chioma, similmente 
a quanto rilevato per T. pyri in vigneti piemon¬ 
tesi (Duso et al., 1988). 

Il trattamento ha comportato la riduzione 
del numero di fitoseidi nella fascia produttiva 
irrorata direttamente, ma non la loro eradica- 
zione; contemporaneamente si è rilevata an¬ 
che la diminuzione del numero di foglie occu¬ 
pate dal predatore (tab. 1). 

Lintervento chimico sembra aver influito 
negativamente anche sul numero di fitoseidi 
presenti sulle foglie della fascia vegetativa non 
trattata, ma non sul numero di foglie occupate 
che è rimasto pressoché stabile (tab. 1). D’al¬ 
tra parte, è noto che la densità di popolazione 
di K. aberrans talora registra un calo naturale 
durante i periodi più caldi dell’estate (Girolami 
et al., 1992). 

Nei campionamenti del 21 e del 28 luglio si 
è osservato un numero trascurabile di indivi¬ 
dui di ragnetto rosso, Panonychus ulmi (Ko- 
ch), sulle foglie delle due fasce; nel campiona¬ 
mento del 16 agosto, invece, è stata rilevata 
una presenza più marcata del tetranichide 


Fig. 2 - Vigneto di 
Tocai friulano sito a 
Brazzano di Cormòns 
ove è stata condotta la 
prova 
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data 

controllo 

fascia produttiva 
trattata 

fascia vegetativa 
non trattata 

legno di potatura 

n. 

fitoseidi 

n. foglie 
occupate 

n. 

fitoseidi 

n. foglie 
occupate 

n. 

fitoseidi 

n. nodi 
occupati 

21.VII.95 

23 

11/20 

37 

15/20 

- 

- 

28.VII.95 

15 

6/20 

18 

12/20 

- 

- 

16.VIII.95 

10 

7/20 

24 

13/20 

- 

- 

21.XII.95 

- 

- 

- 

- 

75 

15/20 


che, tuttavia, non ha raggiunto le 2 forme mo¬ 
bili/foglia, quindi molto al di sotto della soglia 
di danno. 

Nel campionamento invernale sono stati 
rinvenuti, a livello dei nodi, sia uova di ragnet¬ 
to rosso sia un numero considerevole di indi¬ 
vidui svernanti di K. aberrans (tab. 1); ciò sug¬ 
gerisce che nella stagione vegetativa 1996 l’e¬ 
quilibrio biologico fra acari fitofagi e predatori 
dovrebbe ripristinarsi. 

Questi risultati rivestono un indubbio inte¬ 
resse, pur negli evidenti limiti della sperimen¬ 
tazione effettuata; per quanto non definitivi, 
essi indicano che la localizzazione del tratta¬ 
mento contro le tignole sulla fascia produttiva 
della vite può essere inserita nelle strategie di 
lotta integrata in viticoltura anche in presenza 
di K. aberrans. ■ 


Tab. 1 - Fitoseidi 
osservati in campioni di 
20 foglie e di 20 nodi di 
vite rispettivamente nel 
periodo estivo e in 
quello invernale 
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Convegni nazionali e intemazionali 

M.P. Bonessi 


È Grado - dal 15 al 19 settembre - la sede del 16° 
Congresso della Federazione Europea di Praticoltura 
(European Grassland Federation) che per la prima volta 
si tiene in Italia e che in questa edizione viene organiz¬ 
zato dall’ERSA in collaborazione con l’AlSFO, Associa¬ 
zione italiana sviluppo foraggere. 

Lappuntamento - che ha cadenza biennale si svolge 
in uno stato europeo sempre diverso - rappresenta 
un’occasione importante per consolidare il panorama di 
collaborazioni che TERSA ha con altri enti regionali, na¬ 
zionali, internazionali e con la Comunità Europea per le 
sue attività di ricerca. 

La partecipazione prevista è di circa 300 ricercatori. 
Le lezioni saranno svolte da illustri studiosi italiani e stra¬ 
nieri che coordineranno anche i workshop incentrati su 
un ventaglio di temi collegati allo sviluppo delle foragge¬ 
re riferite anche - ovviamente - alla zootecnia. 

Fra gli argomenti principali del congresso di Grado fi¬ 
gurano gli aspetti produttivi in relazione alla realtà regio¬ 
nale, alla fisiologia delle piante, alla varietà e produzio¬ 
ne di seme, al pascolamento e alla conservazione del 
foraggio, alla conservazione del suolo e deH’ambiente, 
alle foraggere dei sistemi silvo-pastorali. Questo incon¬ 
tro «itinerante» nell’88 si è tenuto in Irlanda, nel '90 in 
Cecoslovacchia, nel ’92 in Finlandia e nel ’94 in Olanda. 


«I procarioti fitopatogeni: stato dell’arte», è il tema del 
simposio annuale che la Società italiana di Patologia Ve¬ 
getale e il Dipartimento di Biologia applicata alle Difesa 
delle piante dell’Università di Udine organizza per il 26 e 
27 settembre prossimo nell’aula Conferenze dell’Ateneo 
in Piazzale Kolbe. 

Momento importante per il progresso delle discipline 
relative alla difesa delle colture agrarie, il convegno sarà 
un intenso susseguirsi di comunicazioni e relazioni te¬ 
nute da studiosi italiani e stranieri che nelTambito della 
tematica proposta tratteranno soprattutto dei batteri «fa¬ 
stidiosi». Tali batteri costituiscono un problema di estre¬ 
ma rilevanza pratica ed applicativa, oltre che di grande 
interesse scientifico e l’obiettivo del simposio è di trac¬ 
ciare un quadro scientificamente valido e aggiornato sul¬ 
le conoscenze e sul ruolo di questi agenti patogeni. 

Oltre agli interessi della ricerca di base il convegno 
offre anche una preziosa opportunità per affrontare i va¬ 
ri problemi fitopatologici tipici delle colture agrarie della 
nostra regione: in Friuli-Venezia Giulia sono di notevole 
interesse economico le malattie da fitoplasmi e da bat¬ 
teri legati alla vite (Flavescenza dorata, giallumi) ai frut¬ 
tiferi (scopazzi del melo, moria del pero, leptonecrosi del 
susino, batteriosi delle drupacee) ed alle piante orticole 
e da coltura industriale. 
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E DIVULGAZIONE 


COLTURE ERBACEE 


I 



ERSA 

Azienda agricola 
Marianis 


Foto 1 - Trinciatura e 
raccolta della loiessa 
dopo 2 giorni di 
appassimento 


Foto 2- Loiessa in 
fioritura 



ziom 



egli allevamenti di bestiame la ricerca 
di foraggi di buona qualità a prezzo 
contenuto è costante, perchè le condi- 
mercato sono sempre più severe. In 
passato tra le colture foraggere primeggiava 
l’erba medica, ma con l’andar degli anni la le¬ 
guminosa è stata progressivamente sostitutita 
con cereali ed in particolare mais. 

Dopo la grande esplosione delle superficie 
coltivate a mais ibrido, negli anni 70 ha avuto 
sempre maggiore diffusione l’orzo, utilizzato 
principalmente come granella, ma anche come 
trinciato integrale a maturazione latteo-cerosa. 
Negli anni ’80 negli ordinamenti colturali è poi 
comparsa la coltura della loiessa (Lolium multi- 
florum) utilizzata inizialmente come foraggio 
verde, ma subito dopo come fieno ed insilato. In 
diverse zone lombarde il binomio loiessa - mais 
insilati ha consentito in diverse aziende zootec¬ 
niche di aumentare notevolmente la massa si 
sostanza secca prodotta per ettaro e, quindi, di 
aumentare il carico di bestiame aziendale. 

Con la loiessa il primo sfalcio primaverile, 
quello di maggio, viene affienato spesso con 
difficoltà, dato che le condizioni climatiche 
del periodo frequentemente si rivelano poco 
favorevoli. La loiessa si adatta meglio ad es¬ 
sere insilata piuttosto che affienata, sia come 
erba-silo e sia come fieno-silo. È coltura che 
ha ottenuto rapidamente un notevole succes¬ 
so nelle aree ad interesse zootecnico sia per 
le elevate rese che offre, facilmente si hanno 
7 t/ha di fieno al pri¬ 
mo sfalcio, sia per la 
precocità di raccolta, 
che permette di far 
seguire una coltura di 
mais da trinciato, an¬ 
che utilizzando ibridi 
di classe di maturità 
alta, o una normale 
coltura di soia con re¬ 
se comunque eleva¬ 
te. 

Anche l’orzo ha ot¬ 
tenuto diversi con¬ 


sensi in passato soprattutto nell’abbinamen¬ 
to orzo granella-soia di secondo raccolto. Un 
po’ meno sperimentato il binomio orzo silo- 
soia di secondo raccolto. Si è constatato che 
il decremento produttivo in granella di soia, 
passando dalla semina primaverile a quella 
in secondo raccolto, è dell’ordine del 7-8% 
qualora si semini dopo orzo sfalciato a matu¬ 
razione latteo-cerosa. 

Recentemente alcuni ricercatori hanno però 
indicato, come possibile ed interessante, l’insi¬ 
lamento dell’orzo in uno stadio sensibilmente 
anticipato rispetto al passato. Si interverrebbe 
in fase di maturazione lattea della granella, con 
un anticipo del momento di raccolta di circa 15 
giorni, che si rivela dunque coincidente con lo 
sfalcio della loiessa. 

In questo modo si ha una serie di vantaggi 
come : 

- raccolta anticipata e comunque prima della fi¬ 
ne del mese di maggio 

- possibilità di insilamento di un prodotto abba¬ 
stanza umido (30% di ss) e quindi più facil¬ 
mente costipabile in fossa 

- eliminazione dei problemi al palato delle bovi¬ 
ne causati dalle ariste dell’orzo in avanzato 
stadio di maturazione, a fronte di ariste molto 
meno lignificate 

- superamento, rispetto alla loiessa, del periodo 
di appassimento e quindi riduzione dei rischi 
di deterioramento da piogge del prodotto sfal¬ 
ciato 

- immediata possibilità di semina della soia in 
successione ad orzo raccolto a maturazione 
lattea, da considerarsi quindi in epoca norma¬ 
le e con potenziale produttivo elevato 

- possibilità di abbinare l’orzo alla loiessa nella 
formazione dell’insilato, arricchendo così la 
massa in amido, utile a migliorare la fermen¬ 
tazione ed abbassare il pH. 

Con l’introduzione delle nuove norme della 
PAC nel 1993 si è rivivacizzata la ricerca di so¬ 
luzioni agronomiche per massimizzare le rese 
ettaro e nel contempo poter avere anche un 
adeguato importo di compensazione al reddito 
dall’UE. 
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Si sono così riproposti i confronti tra le col¬ 
ture tradizionali, come mais, soia, orzo, e me¬ 
dica, e le doppie colture, come loiessa-mais, 
loiessa-soia, orzo-mais e orzo-soia. Queste 
ultime consentono di ottenere un doppio rac¬ 
colto ed una compensazione al reddito dal- 
l’LIE per la coltura estiva, che normal¬ 
mente ha un premio a superficie mag¬ 
giore di quella invernale. 

La loiessa e l'orzo devono però es¬ 
sere raccolte entro il mese di maggio in 
modo da consentire la semina della col¬ 
tura estiva entro i tempi fissati dalle nor¬ 
me della PAC. 

Le doppie colture (tabella 1) offrono 
all’azienda zootecnica diverse opportu¬ 
nità come: 

- aumento della produzione di sostanza 
secca ettaro e diversificazione dei 
prodotti 

- suddivisione dei rischi naturali su due 
colture 

- possibilità di effettuare nell’anno lo 
spargimento dei concimi organici in 

due periodi antesemina e soprattutto a fine 
maggio, quando tutte le altre superfici azien¬ 
dali sono già occupate da colture e lo spargi¬ 
mento di letame e liquame non è possibile 

- copertura del terreno per tutto l’anno con col¬ 
ture in grado di catturare buona parte dell’or¬ 
zo disponibile. 

In ordine alla necessità di aumentare il tor¬ 
naconto economico aziendale attraverso il mi¬ 
glioramento delle produzioni foraggere, nel 
1995/96 presso l’azienda agricola Marianis di 
Palazzolo dello Stella hanno avuto inizio alcune 
prove di pieno campo per confrontare, proprio 
nel contesto di una normale gestione azienda¬ 
le, diversi sistemi colturali ed ottenere utili infor¬ 
mazioni dalla coltivazione delle due specie di 
cui si tratta, che risultano le principali colture fo¬ 
raggere in semina autunnale della regione. 

Loiessa 

La semina della loiessa è stata effettuata 
sensibilmente in ritardo rispetto al programma 
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Foto 3 - Orzo a 
maturazione latteo- 
cerosa. Per 
l’insilamento è 
possibile anticipare la 
raccolta allo stadio di 
maturazione lattea 
guadagnando circa 15 
giorni. In questo modo 
si ha una coincidenza 
del periodo di raccolta 
con quello della loiessa 
e si ha la possibilità di 
effettuare entro il 31 
maggio la semina di 
una coltura estiva 
come mais e soia 


Tab. 1 - Possibili 
doppie colture con le 
principali fasi colturali 


a causa delle insistenti piogge verificatesi nel 
mese di settembre. Le semine sono state per¬ 
ciò effettuate dal 3 al 10 ottobre 1995. Sono 
state impiegate nove varietà commerciali di 
loiessa di cui 2 diploidi, Adret e Weldra e 7 te¬ 
trapodi, Tetraflorum, Bilion, Tetila, Meritra, Ma¬ 
ster, Remy e Caremo. Le varietà di¬ 
ploidi presentano un apparato fogliare 
abbastanza contenuto e normalmente 
vengono raccolte come fieno. Le va- 
rietà tetraploidi hanno un apparato fo¬ 
gliare più ampio e normalmente ven¬ 
gono insilate, dopo appassimento, 
con una percentuale di sostanza sec¬ 
ca prossima ad 32%. 

In pre aratura sono stati distribuiti 
circa 30 t/ha di letame e 60 hl/ha di li¬ 
quame. Alla semina, effettuata dopo 
amminutamento del terreno mediante 
frangizolle ed erpice rotante, sono 
stati impiegati mediamente 40 kg/ha 
di seme (tabella 2). 

Durante l’inverno sono state effet¬ 
tuate tre nitratature con nitrato ammo- 
nico per complessive 105 unità di azoto. Lo 
sfalcio è stato effettuato con falciacondizionatri- 
ce dal 10 al 15 maggio e la raccolta con rac- 
coglitrincia è stata effettuata 1 o 2 giorni dopo. 
Tutto il prodotto è stato insilato in trincea. Le 
produzioni conseguite e le caratteristiche del 
prodotto sono riportate in tabella 3. 

Orzo 

La semina è stata effettuata dal 27 al 30 ot¬ 
tobre 1995. Sono state impiegate sei varietà di 
cui 1 distica: Arda e 5 polistiche: Jaidor, Plai- 
sant, Express ed Abondant, Sonora. 

Come per la loiessa, in pre aratura sono 
stati distribuiti letame e liquame ed alla semina, 
effettuata dopo amminutamento del terreno 
con frangizolle ed erpice rotante, sono stati im¬ 
piegati da 160 a 200 kg di seme di orzo in rela¬ 
zione al peso del seme. 

Durante l’inverno sono state effettuate due 
nitratature con nitrato ammonico ed una con 
concime liquido 30.0.0 per complessive 84 


Doppie colture 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dic-Gen-Feb 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

LOIESSA - 

semina 

_ 

nitratatura 

nitratatura 

nitratatura 

- 

raccolta 

nitratatura 

nitratatura 

_ 

raccolta 

_ 

MAIS 

loiessa 






loiessa e 




mais e 









semina 




semina 









mais 




loiessa 


LOIESSA - 

semina 

- 

nitratatura 

nitratatura 

nitratatura 

- 

raccolta 

- 

- 

_ 

raccolta 

_ 

SOIA 

loiessa 






loiessa e 




soia e 









semina 




semina 









soia 




loiessa 


0RZ0- 

- 

semina 

- 

nitratatura 

nitratatura 

- 

raccolta 

nitratatura 

nitratatura 

- 

raccolta 

semina 

MAIS 


orzo 





orzo e 




mais 

orzo 








semina mais 






0RZ0- 

- 

semina 

- 

nitratatura 

nitratatura 

- 

raccolta 

- 

- 

- 

raccolta 

semina 

S0IA 


orzo 





orzo e 




soia 

orzo 








semina soia 
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Doppia coltura Raccolta loiessa od orzo: lavori ed interventi con: Semina soia: distribuzione prodotti ed interventi con: 


Loiessa-soia 

falcia 

condizionatrice 

appassimento 

ranghinatore 

ranghinatore 

raccogli 

trincia 

diserbo 

— 

— 

— 

— 

semina 
su sodo 

Loiessa-soia 

falcia 

condizionatrice 

appassimento 

ranghinatore 

ranghinatore 

raccogli 

trincia 

letame 

liquame 

aratro 

frangizolle 

erpice 

semina 
su aratro 

Orzo-soia 

falcia 

condizionatrice 

— 

— 

ranghinatore 

raccogli 

trincia 

— 

— 

— 

— 

— 

semina 
su sodo 

Orzo-soia 

falcia 

condizionatrice 

— 

— 

ranghinatore 

raccogli 

trincia 

letame 

liquame 

aratro 

frangizolle 

erpice 

semina 
su aratro 


Coltura 

Altezza 

pianta 

cm 

Data di 
spigatura 

Data di 
raccolta 

Umidità 

alla 

raccolta 

(%) 

Produz. 

verde 

(t/ha) 

s.s. 

totale 

(t/ha) 

Azoto 
ammon. 
mg/kg s.s. 

Proteine 
su s.s. 

<%) 

Ceneri 
su s.s. 
(%> 

Loiessa 

92 

12 maggio 

13 maggio 

68 (dopo ap.) 

18.1 

5.8 

801 

8.6 

15.4 

Orzo 

95 

3 maggio 

16 maggio 

70 

31.7 

9.5 

675 

7.8 

9.6 


unità di azoto. Lo sfalcio è stato effettuato con 
falciacondizionatrice il 16 maggio e la raccolta 
è stata effettuata immediatamente dopo. Tutto il 
prodotto è stato insilato in trincea. Le produzio¬ 
ni conseguite e le caratteristiche del prodotto 
sono riportate in tabella 3. 

Semina su sodo e terreno arato della soia 

La sperimentazione delle doppie colture è 
stata programmata nelle aree non irrigue del¬ 
l’azienda e in conseguenza di ciò si è preferi¬ 
to utilizzare, in questo primo anno di prova, 
solamente la soia come seconda coltura, in 
quanto il mais, in semina ritardata di fine mag¬ 
gio ed in condizioni non irrigue, frequente¬ 
mente subisce un forte condizionamento nel¬ 
lo sviluppo a causa di stress termici ed idrici. 
La soia invece, in situazioni analoghe, riesce 
a conseguire rese comunque interessanti, an¬ 
che perchè, per questa coltura, una semina di 
fine maggio non è una semina ritardata. 

Dopo la raccolta di loiessa ed orzo nell’ar¬ 
co di 10 giorni sono state effettuate tutte le se¬ 
mine, che si sono concluse entro il 31 maggio 
1996. In pre semina, alcuni giorni dopo la rac¬ 
colta della loiessa, ovvero quando le piante 
avevano ripreso a vegetare, è stato distribuito 
un erbicida (gliphosate) in ragione di l/ha 1,6 
di formulato commerciale. 

Su alcuni appezzamenti sono stati distri¬ 
buiti sul terreno circa 30 t/ha di letame e 50 
hl/ha di liquame ed interrati con aratura 
profonda 30 cm. Immediatamente dopo l’ara¬ 
tura è stato effettuato un passaggio con fran¬ 
gizolle ed uno con erpice rotante Pegolama. 
La rullatura è seguita immediatamente dopo 
la semina della soia. Non sono stati effettuati 
interventi erbicidi al terreno in pre emergenza. 

Si è provata anche la semina su sodo, uti¬ 
lizzando tre diversi tipi di macchina: Léonard 
della ditta Gasparòv\ Magic 210 della Mater- 
macc e la fresaser,.matrice della Horsch. 

Lemergenza delle piante è risultata ottima¬ 


le sui terreni arati, mentre qualche difficoltà è 
stata rilevata nelle semine su sodo in relazione 
soprattutto all’assenza di precipitazioni dopo la 
semina ed alle elevate temperature della prima 
quindicina del mese di giugno. 

Conclusioni 

Non è possibile trarre delle conclusioni im¬ 
mediate da questo lavoro, ma solamente al¬ 
cuni spunti per un ulteriore approfondimento 
in particolare per la coltura dell’orzo insilato, 
che al momento risulta come la tecnica meno 
diffusa in Friuli e nel contempo la più interes¬ 
sante per rese e qualità del prodotto. La col¬ 
tura della loiessa, come coltura antecedente 
quella del mais, è senz’altro interessante nel¬ 
le aree irrigue, mentre, nelle altre zone, è ap¬ 
parso di maggiore interesse l’abbinamento or¬ 
zo-silo, raccolto allo stadio di maturazione lat¬ 
tea, seguito dalla soia. Con l’orzo, il fatto di 
evitare il pre essiccamento della massa verde 
offre all’azienda una possibilità in più per otte¬ 
nere un insilato di migliore qualità e quindi 
maggiori garanzie di successo in stalla. 

Anche per i sistemi di semina rimane aperta 
la discussione in quanto la soluzione più eco¬ 
nomica è sempre quella che consente il miglior 
tornaconto, indipenden¬ 
temente dal livello pro¬ 
duttivo conseguito. Nel- 


Tab. 2 - Lavori per la 
raccolta di loiessa ed 
orzo e semina della 
soia in successione 

Tab. 3 - Caratteristiche 
morfofisiologiche medie 
delle due colture, rese 
medie e caratteristiche 
analitiche dei prodotti 
insilati presso l’azienda 
Marianis 


Foto 4 - 

Falciacondizionatura 
dell’orzo. Se la 
raccoglitrincia è dotata 
di testata per orzo è 
possibile evitare questa 
operazione. Il prodotto 
viene direttamente 
raccolto e trinciato; in 
tei modo si ottengono 
minori perdite di 
granella e la massa 
verde risulta meno 
imbrattata di terra 


le aree con terreni di 
medio impasto è risul¬ 
tata senz’altro interes¬ 
sante la tecnica della 
semina su sodo, mentre 
sui terreni più pesanti la 
tecnica dell’aratura su¬ 
perficiale è apparsa co¬ 
munque utile al conse¬ 
guimento delle migliori 
rese ed allo smaltimen¬ 
to dei reflui zootecnici in 
pre aratura. 
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M. Signor, 

M. Snidaro, 

G. Barbiani 

ERSA 

Servizio della 

sperimentazione 

agraria 

Pozzuolo 

del Friuli 


Foto 1 - Normalmente 
le semine del colza 
vengono effettuate 
all’inizio dell’autunno, 
ovvero nella seconda e 
terza decade di 
settembre, ma in certi 
casi è possibile 
eseguire le semine 
anche a fine febbraio. 
Le rese di queste 
colture «primaverili» di 
norma sono però 
inferiori a quelle 
autunnali, con 
percentuali di calo 
anche superiori al 20% 



ome le altre colture oleose anche la 
colza beneficia degli stessi importi di 
compensazione al reddito, sull’unità di 
superficie, di soia e girasole. Il contributo per le 
aree di pianura si aggirerà, per la campagna 
1995/96, intorno a lire 1.630.000 in provincia di 
Gorizia, 1.498.000 in provincia di Pordenone e 
1.643.000 in provincia di Udine. 

I prezzi del seme di colza sono sensibil¬ 
mente inferiori rispetto alle altre colture oleose 
ed anche quest’anno i valori, nelle fasi di rac¬ 
colta, si sono aggirati sulle 310 lire al chilo¬ 
grammo per l’utilizzazione alimentare e 240 lire 
per semi ottenuti dagli appezzamenti «a ripo¬ 
so» e destinati ad usi industriali non alimentari. 

Per quanto riguarda poi le rese ad ettaro, 
con la colza, come peraltro anche con le altre 
colture oleose, si hanno ampie variazioni, con 
oscillazioni da 1 a 4 tonnellate per ettaro. Nor¬ 
malmente le rese medie ettaro ottenibili si aggi¬ 
rano dalle 2 alle 3 tonnellate, considerato che la 
colza viene coltivata soprattutto su terreni mar¬ 
ginali, non irrigui e poco fertili. 

È una coltura che, nonostante le rese non 
elevate, risulta comunque interessante. Ciò è 
ancor più reale nelle aree ove le colture estive 
corrono gravi rischi per problemi connessi alla 
siccità. Risulta quindi essere una valida alter¬ 
nativa ai cereali a paglia come orzo e frumento. 

Un corretto inserimento di questa crucifera 
negli avvicendamenti deve però tenere conto 
delle problematiche di ordine fitopatologico co¬ 
muni ad altre specie coltivate. La colza può es¬ 
sere aggredita da un pericoloso fungo, la scle¬ 
rotica, che poi può attaccare anche girasole e 
soia. Questo comporta la necessità di pro¬ 
grammare degli avvicendamenti «larghi», os¬ 
sia, far ritornare la colza sullo stesso terreno 
dopo un intervallo di almeno quattro anni. In 
certi casi sarà addirittura preferibile non preve¬ 
dere nella rotazione altre specie a rischio e 
quindi, per esempio, non coltivare la colza nel¬ 
le aree ove vi è un forte interesse per bietola, 
soia e girasole. 

Le varietà di colza si suddividono in base 
ad alcuni aspetti della composizione del seme. 


Il seme di colza ha un contenuto medio in olio 
del 40%. Dopo la disoleazione rimane la farina 
di estrazione, che ha un contenuto in proteine 
variabile tra il 33 ed il 35%. Alle vecchie varietà 
caratterizzate dalla presenza di elevate quan¬ 
tità di acido erucico e quindi inadatte all'alimen¬ 
tazione umana, si sono gradualmente sostituite 
le nuove varietà, definite 0 e 00. Le prime sono 
quasi completamente prive di acido erucico 
nell'olio, mentre le seconde hanno anche un li¬ 
mitato contenuto in tioglucosinolati nelle farine 
di estrazione. La quasi totalità delle varietà di 
colza coltivate in Europa appartiene al secondo 
gruppo, in virtù dell'azione esercitata dall’Unio¬ 
ne Europea che, a partire dal 1992, limitò a 
queste sole varietà la concessione del soste¬ 
gno al prezzo. Nel caso di utilizzazione del col¬ 
za per scopi industriali sui terreni a set aside, le 
varietà consentite sono elencate nella circolare 
ministeriale integrativa del regolamento CEE 
1765/92. 

Per ottenere dei buoni risultati con la colza 
è importante non effettuare semine tardive. Le- 
poca di semina sarà adattata alle diverse realtà 
aziendali, tenendo presente che in regione i mi¬ 
gliori risultati sono sempre stati conseguiti con 
semine effettuate entro la fine di settembre. La 
coltura, infatti, ben si adatta in successione ad 
orzo - frumento o trinciato di mais. Importante è 
ricordare che la pianta prima dei rigori inverna¬ 
li deve aver già sviluppato la 8a foglia ed il fitto¬ 
ne dovrà avere uno sviluppo superiore ai 15 
cm. 

Per la semina è possibile utilizzare la stessa 
seminatrice di orzo e frumento chiudendo alter¬ 
nativamente le file, per avere una interfila di cir¬ 
ca 30 cm. Inoltre poiché con certe seminatrici è 
poco agevole seminare uniformemente 5-6 
kg/ha di seme. Per facilitare la distribuzione è 
possibile ricorre alla miscela della quantità di 
seme programmata con 20-25 kg di urea. 

Confronto varietale 

Nel 1995/96 è stata effettuata una speri¬ 
mentazione con alcuni tipi commerciali di colza 
al fine di verificare la loro produttività nei nostri 
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areali. Per questa indagine diverse Ditte sono 
state invitate a fornire i loro migliori materiali 
commerciali. Ci sono pervenute 30 varietà, 12 
delle quali erano in prova anche nella prece¬ 
dente campagna agraria, che sono state poste 
a confronto in tre diverse località della regione. 
Siamo stati gentilmente ospitati da Spessot 
Riccardo a Farra d’Isonzo, da leronutti Attilio a 
Pradamano e dall’azienda Ricchieri a Fiume 
Veneto. 

È stato adottato lo schema sperimentale a 
blocco randomizzato con quattro ripetizioni. Le 
parcelle elementari erano costituite da sei file 
lunghe 7,5 metri e distanti tra loro 32 cm. È sta¬ 
ta adottata questa distanza tra le file per prati¬ 
cità, ovvero in ordine alla disponibilità di una se¬ 
minatrice parcellare ove non è stato possibile 
restringere ulteriormente lo spazio interfila. Sul¬ 
la fila i semi distavano 4,6 cm. 

La concimazione è stata effettuata in prese¬ 
mina ed in copertura solamente con concimi 
minerali. La semina è stata fatta a fine settem¬ 
bre ed inzio ottobre, ovvero appena è stato 
possibile preparare i terreni dopo il lungo perio¬ 
do di piogge protrattosi per tutto il mese di set¬ 
tembre (tabella 1). 


Foto 2 - Colza in 
fioritura 


Tab. 1 - Scheda 
agronomica 


Località 

Pradamano (UD) 
(UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

Farra d’Isonzo 
(GO) 

Tipo di terreno 

medio-impasto 

sabbioso-limoso 

medio impasto 

Precessione colturale 

orzo 

mais 

mais 

Data di semina 

29.09.95 

04.10.95 

30.09.95 

Data di raccolta 

28.06.96 

29.06.96 

- 

Concimazione minerale 
presemina (kg/ha) 

-azoto 

32 

24 

32 

- anidride fosforica 

96 

72 

96 

- ossido di potassio 

96 

72 

96 

Concimazione azotata 
in copertura (kg/ha) 

- 1 A nitratatura 15.11.95 

22 

22 

22 

- 2 A nitratatura 01.02.96 

32 

22 

32 

- 3 A nitratatura 17.04.96 

46 

26 

46 

Totale azoto 

in copertura (kg/ha) 

100 

70 

100 


L'emergenza, molto buona a Fiume Veneto, 
a Pradamano è risultata appena sufficiente. A 
Farra d’Isonzo, su terreni assai ciottolosi, l’e¬ 
mergenza è risultata scarsa. Il freddo invernale, 
anche se non particolarmente intenso, ha ridot¬ 
to ulteriormente il numero di piante tanto da do¬ 
ver abbandonare la prova. 

Durante l'inverno si sono effettuate tre ni- 
tratature in ogni località di prova apportando in 
copertura complessivamente 70 unità di azoto 
a Fiume Veneto e 100 a Pradamano e Farra d’I- 
sonzo. 

La coltura si è sviluppata regolarmente, ini¬ 
ziando a fiorire verso la metà di aprile e rag¬ 
giungendo la maturazione a fine giugno. 

In tabella 2 sono riportati i rilievi effettuati e 
le produzioni ottenute. Le varietà sono elenca¬ 
te in ordine decrescente in base alla media del¬ 
le rese conseguite in due località di prova. Oltre 
ai dati produttivi per singola località vengono 
anche riportati i dati medi delle due località re¬ 
lativamente ad umidità del seme alla raccolta, 
peso ettolitrico, altezza delle piante e percen¬ 
tuale di superficie allettata. 

Per meglio evidenziare quali varietà si sono 
distinte, tra quelle in prova, per i buoni risultati 
produttivi, in tabella le stesse sono state evi¬ 
denziate con una fascia colorata. 

I risultati conseguiti con la sperimentazione 
di quest’anno non consentono un preciso con¬ 
fronto tra le varietà in prova perchè le medie 
produttive si sono attestate su livelli medio-bas¬ 
si ed anche perchè alcune varietà hanno subi¬ 
to perdite produttive a causa delle elevate tem¬ 
perature registrate nella prima quindicina di 
giugno. 

Le produzioni sono risultate discrete a Fiu¬ 
me con valori medi di 2,55 t/ha, mentre a Pra¬ 
damano si sono ottenute rese inferiori alle 2 
t/ha. Nel complesso le rese si possono valutare 
medio-scarse ed inferiori allo scorso anno di 
0,9 t/ha. 

Con questo secondo anno di sperimenta¬ 
zione si comincia a delineare anche l’aspetto 
economico della coltivazione del colza. In me¬ 
dia si sono ottenute rese variabili da 2,2 a 3,2 
t/ha con delle punte produttive di 4 t/ha. 

Con il colza, quando si ottiene una produ¬ 
zione superiore alle 3,5 t/ha, si ha un tornacon¬ 
to economico simile a quello di una buona col¬ 
tura di soia, mentre con una resa superiore a 
1,8 t/ha si ottiene una condizione economica 
pari a quella di una coltura di orzo che produca 
5,5 t/ha. Se utilizzato correttamente il colza può 
costituire quindi una interessante proposta per 
realizzare nelle aree non irrigue una corretta 
rotazione con cereali a paglia e mais precoce. 

II confronto varietale mette anche in risalto il 
buon comportamento, nonostatnte tutto, di due 
varietà che quest’anno hanno superato la so¬ 
glia delle 3 t/ha, ovvero Bo 13 e Sinergy. Ben 19 
varietà hanno avuto una resa media oscillante 
tra 2,0 e 2,5 t/ha. 

I dati medi relativi all’umidità del seme alla 
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Produzione seme t/ha Medie di 2 località 


Varietà 

Ditta 

Media 

2 località 

Fiume Veneto 
PN 

Pradamano 

UD 

% Umidità 
seme alla rac. 

Peso 

ettolitrico 

Altezza 
piante cm 

% superfic. 
allettata 

B0 13 

Serasem 

3.56 

a 

3.99 

3.14 

10.1 

62.1 

163 

53 

SINERGY 

Serasem 

3.22 

b 

3.77 

2.67 

9.5 

60.7 

157 

48 

BO 14 

Serasem 

2.57 

c 

2.82 

2.33 

9.4 

61.2 

154 

38 

OXIDENT 

Carla 

2.55 

cd 

3.02 

2.08 

10.8 

59.2 

160 

18 

NAVAJO 

Venturoli 

2.54 

cd 

2.95 

2.12 

10.2 

61.0 

146 

15 

RAFAELA 

Semundo 

2.54 

cd 

2.91 

2.17 

10.3 

61.2 

168 

0 

COCKTAIL 

Cargill 

2.52 

cd 

2.79 

2.26 

9.6 

61.9 

155 

25 

ALASKA 

KWS 

2.42 

cd 

2.76 

2.07 

10.7 

59.1 

168 

18 

INCA 

Venturoli 

2.38 

cd 

2.79 

1.97 

9.8 

59.3 

147 

0 

CALIBRA 

Semundo 

2.37 

cd 

2.62 

2.12 

10.7 

59.7 

160 

23 

BRISTOL 

Cargill 

2.31 

cd 

2.62 

2.00 

10.3 

57.9 

155 

20 

GAZELLE 

Maribo 

2.29 

cd 

3.15 

1.42 

10.4 

60.0 

156 

35 

PROSPA 

Pioneer 

2.29 

de 

2.94 

1.64 

10.4 

57.5 

149 

10 

CAP1T0L 

Cargill 

2.23 

ef 

2.80 

1.67 

10.7 

58.4 

170 

20 

SILVIA 

Semundo 

2.22 

et 

2.37 

2.07 

9.8 

61.4 

156 

45 

TAIFUN 

Carla 

2.20 

ef 

2.22 

2.18 

10.4 

58.8 

157 

0 

CANNON 

Maribo 

2.14 

ef 

2.26 

2.02 

10.9 

57.7 

158 

13 

EUROL 

Cerealtoscana 

2.14 

ef 

2.45 

1.83 

9.6 

59.7 

151 

38 

LIRABON 

Cerealtoscana 

2.13 

fg 

2.63 

1.63 

10.7 

60.7 

161 

23 

EXPRESS 

Moretti 

2.09 

gh 

2.23 

1.96 

9.9 

59.1 

149 

20 

ORAKEL 

Carla 

2.05 

hi 

2.00 

2.11 

10.3 

59.2 

167 

0 

KAROLA 

Semundo 

2.05 

hi 

2.13 

1.97 

11.2 

58.4 

162 

13 

ALADJN 

KWS 

1.98 

ij 

2.32 

1.64 

10.7 

59.0 

159 

10 

ORKAN 

Carla 

1.93 

ik 

1.96 

1.89 

9.3 

60.6 

156 

3 

PRELUDE 

Pioneer 

1.92 

kl 

2.15 

1.68 

10.6 

57.5 

154 

15 

HONK 

Isea 

1.84 

Im 

2.04 

1.65 

10.9 

59.3 

160 

3 

LIBERATOR 

Cerealtoscana 

1.75 

mn 

1.98 

1.52 

11.1 

58.6 

156 

0 

DUBLA 

Semundo 

1.74 

mn 

2.12 

1.35 

11.1 

58.9 

144 

15 

ISABELA 

Semundo 

1.62 

no 

1.88 

1.36 

10.6 

59.0 

157 

28 

FELIX 

Maribo 

1.56 

0 

1.75 

1.37 

10.5 

58.7 

151 

53 

MEDIA 


2.24 


2.55 

1.93 

10.4 

59.5 

157 

20 

CV % 


10.9 


11.53 

11.35 

9.9 

5.7 

5 


MDS 0.05 


0.28 


0.48 

0.31 

1.1 

3.3 

7 



raccolta mettono in evidenza il ciclo vegetativo 
delle varietà in prova. In media le varietà hanno 
presentato un valore pari a 10.4% e tra le più 
precoci sono apparse Synergy, Bo 14, Cocktail, 
Inca, Silvia, Eurol, Express e Orkan. 

Il peso ettolitrico non è oggetto di valutazio¬ 
ne commerciale, ma comunque appare interes¬ 
sante rilevare che la maggior parte delle varietà 
con buona capacità produttiva ha anche buon 
peso ettolitrico. 

Laltezza delle piante,comprensiva di infiore¬ 
scenza, è risultata in media pari a 157 cm, in¬ 
feriore di 24 cm allo scorso anno. Alcune va¬ 
rietà sono risultate con una taglia inferiore a 
150 cm e precisamente: Navajo, Inca ed Ex¬ 
press. Alte sono apparse Rafaela, Alaska, Ca¬ 
pital e Orakel. 

La superficie allettata è risultata in media 
pari al 19%. In pratica si tratta di piante sban¬ 
date, che aH’approssimarsi della maturazione si 
appoggiano alle altre senza significative perdi¬ 
te di prodotto. Se queste non rappresentano più 
del 50% delle piante presenti, la loro produzio¬ 
ne è molto simile a quella delle piante rimaste 


in piedi e non influenza significativamente la re¬ 
sa totale. La suscettibilità all’allettamento co¬ 
munque non va sottovalutata soprattutto nei 
terreni fertili ove non è facile controllare il con¬ 
tributo in azoto del terreno. 

Tra le varietà più tolleranti questo fenomeno 
si sono distinte: Rafaela, Inca, Taifun, Orakel, 
Orkan, Honk, Liberator. 



Tab. 2. - Confronto tra 
30 varietà di colza 
allevate nel 1995/96 in 
2 località della regione 
Friuli Venezia Giulia 


Foto 3 - In 
conseguenza di una 
semina sensibilmente 
tardiva, dell’assenza di 
precipitazioni per quasi 
tutto il mese di ottobre 
e del freddo invernale, 
in molte località il 
numero di piante al 
metro quadrato è 
risultato molto ridotto 
come nel campo prova 
di Farra d’Isonzo 
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AGROMETEO 


MAGGIO 





C.S.A. 

Centro Servizi 
Agricoli 


In giugno 
caldo e secco 


Periodi caratteristici 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Maggio-giugno 1996 


Landamento meteorologico di maggio ’96 
ha rispecchiato da vicino quello medio climati¬ 
co. Le piogge mensili in pianura, abbastanza 
varie sul territorio, sono risultate mediamente 
di 150-180 mm con una piovosità minima vici¬ 
no alla costa di 80-100 m e una massima di 
250 mm registrata nell’alto pordenonese e nel 
cividalese. In totale si sono contati dai 10 ai 15 
giorni di pioggia. La temperatura media men¬ 
sile in pianura si è attestata intorno ai 17°C in 
linea con il dato medio. Questo andamento 
meteorologico ha favorito lo sviluppo delle col¬ 
ture e le operazioni di campagna: semine, 
concimazione di coperture, sarchiature e di¬ 
serbi si sono potuti svolgere senza eccessive 
difficoltà. Anche per quanto riguarda i fruttiferi 
e la vite le piogge non sono state tali da impe¬ 
dire una buona difesa verso le principali av¬ 
versità. 

Come spesso accade in maggio vi sono in¬ 
vece state difficoltà per la fienagione: infatti in 
concomitanza allo sfalcio maggesano vi è sta¬ 
to un unico periodo di 4-5 giorni senza pioggia 
dal 4 al 9 e poi fino al 21 ha piovuto quasi ogni 
giorno. Molti imprenditori sono stati così co¬ 
stretti a posticipare lo sfalcio fino alla terza de¬ 
cade di maggio. 

Ulteriore nota negativa è rappresentata da 
alcuni episodi di grandine (il 3 e il 20 maggio) 
che ha causato notevoli danni in alcune zone 
del pordenonese e della bassa friulana. 



46.6 


46.4 


46.2 


46.0 


45.8 


45.6 


Veneto 



46.2 


46.0 


•15.0 


45.6 


Pioggia mensile (mm) rilevata dalle stazioni dell’ERSA 
nei mesi di maggio-giugno 1996 


STAZIONI 

Quota (m) 

9 

C APRIVA 

85 

1 

VIVARO 

142 

10 

GRADISCA 

29 

2 

SAN VITO AL TAGL. 

26 

11 

FOSSALON 

0 

3 

BRUGNERA 

22 

12 

CERVIGNANO 

8 

4 

FAEDIS 

158 

13 

TRIESTE 

0 

5 

FAGAGNA 

147 

14 

SGONICO 

268 

6 

UDINE S.O. 

91 

21 

M. ZONCOLAN 

1750 

7 

TALMASSONS 

16 

22 

M. LUSSARI 

1750 

8 

PALAZZOLO D. STELLA 5 

27 

ENEMONZO 

438 



Molto diverso è stato invece l’andamento di 
giugno che dal punto di vista meteorologico si 
può definire davvero anomalo. I primi 12 gior¬ 
ni del mese sono stati caratterizzati da tempe¬ 
rature molto alte e da tempo secco mentre a 
partire dal 19 numerose piogge, anche molto 
intense, hanno interessato l’intera regione 
(per un maggior approfondimento vedi il ri¬ 
quadro «Il freddo delle pecore»). 

Linsolito periodo di secco che ha caratte- 
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Maggio 1996 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 








totale 

257.0 


180.0 


103.4 


163.2 

max giornaliera 

78.0 

10 

41.8 

3 

23.4 

12 

41.2 27 

giorni pioggia (al mm) 

14 


12 


11 


11 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 







* 

media 

16.7 


16.8 


17.5 


15.8 

minima assoluta 

6.9 

4 

7.1 

4 

8.7 

4 

7.0 5 

massima assoluta 

27.2 

31 

27.4 

31 

25.8 

31 

24.6 30 

Giorni caldi (max >30°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 







* 

media 

18.0 


18.1 


18.0 


16.7 

minima assoluta 

11.6 

10 

12.8 

4 

12.0 

4 

10.9 4 

massima assoluta 

23.0 

31 

23.8 

31 

23.0 

31 

21.5 17 

Vento 10 m (m/s) 







* 

medio 

2.2 


2.2 


3.1 


2.4 

raffica massima 

20.5 

20 

13.5 

28 

12.5 

11 

14.6 27 

Radiazione globale (kJ/nf) 



* 





giornaliera media 

18291 


19432 


21474 


20243 

giornaliera massima 

29879 

29 

30626 

29 

30328 

29 

30334 29 

Nuvolosità (% ore di non sole) (’) * 







media 

43 


39 


34 


39 

minima assoluta 

19 

29 

17 

6 

16 

5 

20 29 

n. giorni coperti (^90%) 

2 


2 


1 


1 

0 dati mancanti nella serie 

(’) valore calcolato 




in corsivo il giorno 


Giugno 1996 

Vivaro 

Udine 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 



* 





totale 

118.2 


187.4 


99.2 


100.6 

max giornaliera 

46.6 

22 

89.4 

19 

66.0 

19 

51.0 19 

giorni pioggia (al mm) 

8 


8 


7 


8 

Temperatura aria 1.8 m (°C) 



* 





media 

21.1 


21.1 


21.5 


20.0 

minima assoluta 

10.8 

25 

10.7 

27 

11.5 

24 

9.6 28 

massima assoluta 

34.2 

10 

34.8 

11 

34.4 

12 

34.0 12 

Giorni caldi (max >30°) 
Giorni freddi (min <0°) 

8 


9 


5 


5 

0 


0 


0 


0 

Giorni gelo(max <0°) 

0 


0 


0 


0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 



* 





media 

22.4 


23.1 


21.8 


20.5 

minima assoluta 

16.2 

23 

16.6 

26 

16.0 

26 

14.4 27 

massima assoluta 

27.0 

11 

29.9 

11 

29.0 

11 

27 A 11 

Vento 10 m (m/s) 



* 





medio 

2.1 


2.3 


3.8 


3.4 

raffica massima 

18.9 

22 

17.9 

12 

21.9 

19 

14.9 22 

Radiazione globale (kJ/m 2 ) 



* 





giornaliera media 

21940 


23838 


23683 


22906 

giornaliera massima 

28774 

17 

29692 

14 

30307 

14 

30342 14 

Nuvolosità (% ore di non sole) (') 


* 





media 

36 


31 


32 


35 

minima assoluta 

21 

7 

17 

14 

18 

3 

21 7 

n. giorni coperti (&90%) 

1 


1 


0 


0 

0 dati mancanti nella serie 

0 valore calcolato 




in corsivo il giorno 


rizzato le due prime decadi di giugno ha co¬ 
stretto ad anticipare di almeno un mese, ri¬ 
spetto al solito, l’inizio delle irrigazioni. Le 
piogge persistenti che dal 19 hanno interessa¬ 
to tutta la pianura hanno risolto una situazione 
che in molti comprensori non irrigui si andava 
facendo molto pesante (vedi riquadro «Stress 
idrici»). 


In linea di massima la sensibilità delle col¬ 
ture alla carenza idrica è massima in conco¬ 
mitanza della fioritura così la coltura erbacea 
che di più ha risentito dello stress è stata pro¬ 
babilmente il girasole mentre minore è stato 
l’effetto su soia, mais e bietola. 



fl d] o 3 0 © B 


La temperatura del suolo nei primi 13 giorni di giugno - 
giorni con elevata insolazione -, ha superato i 50°C, valori 
notevoli che non si hanno nemmeno in pieno agosto. Infat¬ 
ti, pur essendoci in agosto elevate temperature dell’aria, il 
sole è più basso sull’orizzonte e quindi il riscaldamento del 
suolo è inferiore. 

Le colture agrarie, se gli apporti idrici sono adeguati, non 
risentono delle elevate temperature dell’aria o del suolo. Se 
però la radiazione solare non viene intercettata dall’appara¬ 
to fogliare e raggiunge il suolo secco, questo si riscalda mol¬ 
to ed emette una maggior quantità di radiazione ad onda 

lunga, radiazione che, as¬ 
sorbita dalle piante, provoca 
una maggior evapotraspira- 
zione (ET). 

Questo vuol dire che con 
forte riscaldamento del suo¬ 
lo (succede soprattutto per 
le colture sarchiate nei primi 
stadi di sviluppo, quando 
non è ancora «coperta» la 
fila), ET è maggiore di quan¬ 
to comunemente indicato. 

La temperatura del suolo 
ha un altro effetto: se nello 
strato esplorato dalle radici 


Andamento della temperatura 
media (tutte le stazioni) del 
terreno a diverse profondità. 
Periodo 1-20 giugno 1996 


Giorno 

0 cm 

-10 cm 

-20 cm 

1 

22.9 

20.8 

19.6 

2 

22.9 

21.2 

20.0 

3 

23.7 

21.5 

20.3 

4 

26.2 

22.4 

20.8 

5 

25.5 

23.1 

21.6 

6 

25.8 

23.2 

21.8 

7 

26.9 

23.9 

22.3 

8 

27.1 

24.2 

22.7 

9 

28.4 

25.1 

23.4 

10 

29.9 

26.0 

24.2 

11 

30.6 

26.7 

24.9 

12 

27.6 

26.2 

25.1 

13 

26.8 

25.6 

24.6 

14 

24.0 

24.5 

23.9 

15 

24.5 

24.1 

23.5 

16 

22.5 

23.7 

23.3 

17 

24.4 

23.8 

23.1 

18 

24.6 

24.0 

23.4 

19 

23.8 

23.6 

23.0 

20 

20.4 

21.6 

21.8 


Maggio _ Giugno 



1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

1 dee. 

Il dee. 

III dee. 

Media 

Vivaro 

2.9 

2.6 

3.9 

3.2 

5.5 

4.7 

2.9 

4.3 

San Vito Tg 

2.9 

2.8 

4.0 

3.3 

5.4 

4.7 

3.2 

4.4 

Brugnera 

3.0 

3.0 

4.1 

3.4 

5.7 

4.9 

3.3 

4.6 

Faedis 

2.9 

2.6 

4.2 

3.3 

5.8 

4.6 

2.9 

4.4 

Fagagna 

2.9 

2.5 

4.2 

3.2 

6.2 

5.8 

3.4 

5.1 

Udine S.O. 

3.0 

2.6 

4.3 

3.4 

5.8 

4.8 

3.1 

4.6 

Talmassons 

3.0 

2.8 

4.1 

3.3 

5.7 

5.0 

3.3 

4.7 

Palazzolo 

3.2 

2.9 

4.4 

3.5 

5.7 

5.4 

3.5 

4.9 

Capriva 

3.0 

3.0 

4.5 

3.5 

6.1 

5.1 

3.5 

4.9 

Gradisca 

3.0 

3.0 

4.8 

3.7 

6.2 

5.5 

3.3 

5.0 

Fossalon 

3.1 

3.0 

4.6 

3.6 

5.8 

5.8 

3.5 

5.0 

Cervignano 

3.0 

2.8 

4.3 

3.4 

5.5 

5.0 

3.3 

4.6 

Sgonico 

2.9 

3.1 

4.3 

3.5 

5.7 

5.4 

3.3 

4.8 

Pordenone 

3.0 

2.8 

4.1 

3.3 

5.6 

4.9 

3.3 

4.6 


Andamento dell’evapotraspirazione di riferimento (Eto) nei mesi di 
maggio e giugno 1996 (elaborazione CSA) 

si supera un certo valore soglia, si ha un blocco nella cre¬ 
scita delle radici e della loro funzionalità e quindi viene ral¬ 
lentato l’accrescimento dell’intera pianta. Nelle piante a ci¬ 
clo C3 (soia, bietola.non il mais) la soglia è di 25°C. 

Nella tabella a lato si può evidenziare che la temperatu¬ 
ra media in regione a -10 cm di profondità tra il 10 e il 13 
giugno aveva superato tale soglia; in alcune stazioni la so¬ 
glia è stata superata per un periodo ancora più lungo. 

Questo doppio effetto delle temperature - aumento della 
traspirazione e/o blocco della crescita radicale, - ha fatto sì 
che le piante subissero evidenti stress idrici tanto da dover 
anticipare ad inizio giugno gli interventi irrigui anche nelle 
zone dove solitamente si fanno solo irrigazioni di soccorso 
in piena estate. 
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Il freddo delle pecore 


Su tutta l’area Centro europea, e anche per l’Italia 
del Nord, il periodo intorno al 10 giugno è normalmente 
fresco con temporali; come valori di riferimento si può 
considerare la stazione di Udine dove nella prima deca¬ 
de di giugno negli ultimi 30 anni (’61-’90) la media della 
temperatura massima è stata di 24.0°C con 68.2 mm di 
pioggia distribuiti in 4.5 giorni piovosi. In Germania il pe¬ 
riodo intorno al 10 di giugno viene chiamato «Schaf- 
skàlte» (freddo delle pecore) poiché c’è un moderato ri¬ 
torno di freddo proprio nel periodo in cui vengono tosa¬ 
te le pecore. 

Nell’80% degli anni, all’inizio di giugno sul continen¬ 
te europeo si ha una diminuzione significativa della 
pressione a causa del riscaldamento dell’aria dovuto ai 
primi tepori estivi di fine maggio. Questa diminuzione 
della pressione provoca correnti da Nord che apporta¬ 
no aria fredda polare sull’Europa centrale e spesso an¬ 
che sul Friuli-V.G. È quest’aria fredda che provoca i nu¬ 
merosi temporali, talvolta accompagnati dalla formazio¬ 
ne di grandine. Come risaputo proprio nel mese di giu¬ 
gno si verificano il maggior numero di giorni con grandi¬ 
ne. 

Nel 1995 questo fenomeno si è regolarmente verifi¬ 
cato. Infatti la 3° decade di maggio è stato molto calda 
con temperature che hanno sfiorato i 30°C; da fine 
maggio si è verificato un graduale peggioramento con 
apice l’il giugno quando si sono avuti addirittura 113 
mm di pioggia in 3 ore a Fossalon di Grado. 

Quest’anno l’andamento meteorologico si è presen¬ 
tato anomalo poiché la pressione sull’Europa centro¬ 
orientale, nella prima decade di giugno, si è mantenuta 
molto elevata (fig. 1). Il bel tempo è iniziato il 28 maggio 
e si sono avuti 10 giorni consecutivi con temperature 
massime superiori o prossime a 30°C (il 10, 11 e 12 


Fig. 1 - Superficie isobarica a 850 hPa. Nella carta si indicano le 
quote dei punti in cui viene misurata la pressione di 850 hPa. 

7 giugno 1996. L’alta pressione si estende su tutta l’Europa 
centro-orientale. Questa configurazione, con scarsa ventilazione, 
favorisce l’aumento di umidità nell’aria. 

14 giugno 1996. L’alta pressione si è spostata a ovest favorendo 
l’entrata di vento di bora che ha «rimescolato» l’aria con 
riduzione dell’umidità e della temperatura. 

21 giugno 1996. Si notano le forti correnti perturbate da sud- 
ovest. Tali correnti hanno apportato l’aria molto umida che ha 
scatenato le forti piogge in montagna (alluvione) 
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Fig. 2 - Immagine Meteosat (visibile) del 12 giugno 1996 ore 
13.00. Temporale di calore sulle zone orientali del Friuli-Venezia 
Giulia 


giugno si sono addirittura superati i 35°C). Il massimo 
assoluto registrato dalle stazioni dell’ERSA è stato di 
36.4°C misurato a Capriva del Friuli. Da questo dato si 
può presumere che in alcune aree urbane la tempera¬ 
tura è stata ancora più elevata (+2/3°), tanto da creare 
evidenti disagi alla popolazione. 

Dai dati statistici a nostra disposizione risulta che bi¬ 
sogna tornare al 1979 per trovare un anno così caldo 
all’inizio di giugno. 

Il continuo riscaldamento dell’aria con aumento del¬ 
l’umidità ha scatenato il temporale di calore del 12 giu¬ 
gno sulle zone orientali della regione (fig. 2). Questo 
temporale, particolarmente violento poiché accompa¬ 
gnato da forti venti, ha causato anche danni con sradi¬ 
camento di alberi. In alcune località si è avuta anche 
grandine. 

Il lungo periodo di caldo torrido è terminato il 14 giu¬ 
gno quando il centro dell’alta pressione si è spostato 
verso ovest favorendo l’entrata di vento di bora (fig. 1 e 
3). Si è avuto quindi un ricambio d’aria con sensibile di¬ 
minuzione dell’umidità e della temperatura. Il periodo 
secco invece è proseguito fino al giorno 19. 

Il 19 giugno l’anticiclone ha ceduto definitivamente 
permettendo l’entrata di venti sciroccali (fig. 1) che han¬ 
no determinato sulla nostra regione intense piogge, ac¬ 
compagnate da temporali e grandine. Le piogge sono 
proseguite per più giorni consecutivi con punte da re¬ 


cord sia come intensità (il giorno 19 a Udine in 10 mi¬ 
nuti sono piovuti ben 30 mm!) che come quantità com¬ 
plessiva (alluvione del 22 giugno). Successivi afflussi di 
aria più fredda, dovuti ad una bassa pressione sul con¬ 
tinente europeo, hanno determinato un forte abbassa¬ 
mento della temperatura: potremmo quindi dire che 
quest’anno lo «Schafskàlte» è arrivato con circa 10 
giorni di ritardo. 


Fig. 3 - Immagine Meteosat (visibile) del 14 giugno 1996 ore 
12.30. Le correnti da est hanno «pulito» il cielo sul Friuli-Venezia 
Giulia e hanno spinto l'umidità dei bassi strati verso il Piemonte 



Effetti della grandine su pesche prossime alla maturazione 
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ENOLOGIA 


Chiarificazione e 
stabilizzazione spontanea 


V. Tavagnacco 
ERSA 



erminata la fermentazione alcolica i 
vini si presentano torbidi sia per effet¬ 
to di particelle diverse provenienti dai 
mosti, quali frammenti di parti solide dell’aci¬ 
no, che per la presenza di batteri, lieviti, cri¬ 
stalli di bitartrato di potassio e tartrato di cal¬ 
cio, nonché di sostanze di natura colloidale 
quali proteine, composti fendici più o meno 
polimerizzati o flocculati, polisaccaridi di diver¬ 
sa struttura. 

I vini torbidi tendono a chiarificarsi sponta¬ 
neamente per precipitazione delle particelle in 
sospensione che vanno a formare un deposito. 

La velocità di sedimentazione è legata alla 
stabilità delle sospensioni formate dalle parti- 
celle che formano la torbidità: sedimentazione 
lenta e grande stabilità delle sospensioni sono 
sinonimi e presuppongono una chiarificazione 
difficoltosa. Perché avvenga una buona sedi¬ 
mentazione occorre 
che il peso specifico 
delle particelle sia su¬ 
periore a quello del vi¬ 
no e che le stesse non 
siano troppo piccole. 

Il vino, inoltre, deve 
essere rigorosamente 
in riposo: anche picco¬ 
lissime variazioni di 
temperatura tra punti 
diversi della massa, 
così come vibrazioni 
del suolo o presenza 
di gas liberi nel vino, 
creano moti convettivi 
che impediscono la 
precipitazione delle 
particelle in sospen¬ 
sione. Fondamentale 
importanza nei con¬ 
fronti della sedimenta¬ 
zione spontanea delle 
particelle rivestono i 
collidi protettori even¬ 
tualmente presenti nel 


vino: essi, infatti, si oppongono alla flocculazio¬ 
ne, aH’agglomerarsi delle particelle, all’accre¬ 
scimento delle dimensioni e di conseguenza 
alla loro precipitazione. 

Il travaso: finalità 

Viene definito travaso quella operazione 
che permette di trasferire un vino da un ser¬ 
batoio all’altro, operando con le precauzioni 
necessarie per separare nel modo migliore la 
frazione illimpidita dal deposito feccioso. Il tra¬ 
vaso è la prima operazione da effettuare sul 
vino, la più elementare e la più importante se 
il vino non è eventualmente filtrato o centrifu¬ 
gato. Conviene infatti liberare al più presto dai 
vini giovani le impurità presenti: diminuendo la 
quantità di microrganismi, quali lieviti e batte¬ 
ri, si evita, in un certo qual modo, la ripresa 
della loro attività allorché le condizioni diven¬ 
gono favorevoli alla loro moltiplicazione. 

Nei vini bianchi dolci l’eliminazione dei lie¬ 
viti deve essere ottenuta rapidamente per evi¬ 
tare una combinazione eccessiva dell’anidride 
solforosa e scongiurare anche riprese acci¬ 
dentali della fermentazione. 

Nei vini rossi i travasi successivi e le solfi- 
tazioni eliminano i microrganismi dannosi as¬ 
sicurando la buona conservazione del vino, 
evitando inoltre odori di feccia, di idrogeno 
solforato e di mercaptani. È altresì importante 
l’eliminazione dei diversi depositi chimici che 
si sono formati, quali i tartrati o le precipitazio¬ 
ni di polifenoli coloranti. 

Gli effetti del travaso non sono solo limitati 
alla semplice separazione del limpido dalle 
fecce, poiché l’operazione può comportare, o 
meno, un contatto con l’aria e la dissoluzione 
di ossigeno più o meno elevata. Per effetto 
dell’aerazione viene eliminato parte del ferro, i 
residui di zuccheri vanno ad essere compieta- 
mente fermentati, si libera l’anidride carbonica 
in eccesso, e scompare l’eventuale odore di 
idrogeno solforato. Inoltre, il travaso serve an¬ 
che a omogeneizzare il vino, determinando il 
mescolamento di frazioni con caratteristiche 
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chimico-fisiche diverse. Tale operazione per¬ 
mette anche di introdurre nel vino l’anidride 
solforosa necessaria, sia per solfitazione del¬ 
le botti che per aggiunta di soluzione solforo¬ 
sa direttamente alla massa, favorendo così la 
quantità idonea alla conservazione. 

Quando si devono eseguire i travasi e 
quanti, di norma, occorre farne in un anno? 

A questo riguardo il cantiniere non deve ri¬ 
correre a regole troppo rigide: si deve tra¬ 
vasare il vino quando se ne presenta la 
necessità, a giudizio dell’enotecnico. 

Nei vini rossi conviene tener conto 
dello stato della fermentazione maio- 
lattica mentre nei vini bianchi dolci oc¬ 
corre considerare il contenuto in ani¬ 
dride solforosa libera, per evitare ri¬ 
fermentazioni. È necessario, inoltre, 
separare i lieviti abbastanza presto 
per evitare la formazione di com¬ 
posti ridotti dall’odore sgradevole 
Quando i vini sono filtrati, duran¬ 
te la stagione invernale, i travasi 
possono essere ridotti conside¬ 
revolmente. 

I vini bianchi con aroma fine 
e delicato devono subire pochi 
travasi, soprattutto se si vuo 
le conservarne i profumi ed 
un certo contenuto di anidri¬ 
de carbonica che li esalta 
mantenendo il vino in ambiente ridotto. 

Esecuzione del travaso 

II travaso si può eseguire a contatto o me¬ 
no con l’aria. Nel primo caso si lascia defluire 
il vino dalla valvola della vasca in un recipien¬ 
te sottostante dal quale, mediante una pom¬ 
pa, viene inviato nella botte o nella vasca - 
perfettamente pulita ed eventualmente solfo¬ 
rata - ottenendo in tal modo una sufficiente 
aerazione. Nel secondo caso, invece, il tubo di 
aspirazione della pompa viene direttamente 
applicato alla valvola, facendo giungere l’e¬ 
stremità del tubo di scarico sino al fondo del¬ 
l’altro serbatoio. 

Si travasano a contatto con l’aria: 

a) i vini rimasti dolci, allo scopo di riattivare i 
lieviti, facilitando in tal modo la completa fer¬ 
mentazione degli zuccheri residui; 

b) i vini giovani, sani e senza particolari profu¬ 
mi, per accelerare il processo di defecazione 
e renderli in breve tempo idonei al consumo; 

c) i vini difettosi per odori sgradevoli (idrogeno 
solforato, etil-mercaptani) dovuti all’azione ri¬ 
ducente indotta dal processo fermentativo sul¬ 
l’anidride solforosa usata in vinificazione. 

Si travasano fuori dal contatto dall’aria, od 
ancor meglio in atmosfera inerte: 

a) i vini suscettibili di intorbidamenti di natura 
chimica ed enzimatica o di incupimenti del co¬ 
lore (casse ossidasica nei vini bianchi e rosa¬ 
ti di qualità); 



b) i vini affinati, profumati, o quelli che tendo¬ 
no a invecchiare rapidamente. 

La svinatura fuori dal contatto con l’aria ri¬ 
veste particolare importanza nel caso della 
produzione dei vini bianchi di pregio, in quan¬ 
to previene fenomeni ossidativi particolarmen¬ 
te dannosi: in questo caso si può realizzare un 
travaso in assenza completa di aria, saturan¬ 
do con gas inerte (anidride carbo¬ 
nica e/o azoto) la vasca in 
cui si deve immettere il 
prodotto, o meglio collegan¬ 
do opportunamente il tubo di 
aspirazione della pompa ad 
una bombola di gas inerte, in 
modo che il vino assorba la 
minor quantità possibile di aria. 
Dopo il travaso spesso il vino 
si presenta più torbido, e rimane 
tale per qualche settimana. La 
. pulizia del recipiente nel quale si 
travasa il vino riveste importanza 
fondamentale sulla qualità del risul¬ 
tato e sulla limpidezza del vino, così 
come la scelta del processo di trava¬ 
so e la cura con cui è stato effettuato. 

I processi di chiarificazione e di stabi¬ 
lizzazione spontanea descritti sono, di 
*? solito, piuttosto lenti ed insufficienti, an¬ 
che molto tempo dopo la vendemmia: si 
impongono, quindi, trattamenti chiarifi¬ 
canti particolari. 

La persistenza della limpidezza non 
può essere realizzata mediante un sempli¬ 
ce riposo prolungato e travasi successivi, o 
anche, soprattutto per i vini bianchi, mediante 
coliaggio e filtrazione. Leliminazione degli ele¬ 
menti nocivi ed interferenti è lunga: occorre 
applicare trattamenti appropriati! Ecco qual¬ 
che esempio: 

a) l’eliminazione dei batteri e dei lieviti è sem¬ 
pre incompleta per riposo e travasi successivi, 
ed il vino resta suscettibile di rifermentazioni e 
di alterazioni. È migliore con il coliaggio, con la 
centrifugazione, ma soprattutto con la filtrazio¬ 
ne. È completa ed immediata con la filtrazione 
sterilizzante; 

b) nei vini bianchi o rossi la precipitazione dei 
tartrati richiede uno o due inverni per essere 
totale, mentre può essere accellerata con una 
refrigerazione artificiale; la si può impedire 
con l’acido metatartarico; 

c) analogamente, le frazioni precipitabili della 
materia colorante dei vini rossi possono esse¬ 
re eliminate mediante coliaggio con proteine o 
anche con la refrigerazione, ed essere fissate 
per aggiunta di gomma arabica; 

d) l’eliminazione delle proteine dei vini bianchi 
è spesso insufficiente anche nel corso di mol¬ 
ti anni di conservazione in vasca, mentre è 
completa dopo un trattamento con bentonite o 

Segue a pagina 45 ► 
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LEGISLAZIONE VITIVINICOLA 


Dichiarazione giacenze 
prodotti vinosi 


M. Zampar 


ERSA 


Nel grafico a sinistra si 
riporta la superficie (ha) 
rivendicata a DOC (in 
colore) sul totale dei 
vigneti per ogni singola 
zona; in quello a destra 
si riporta il quantitativo 
di vino (hi) rivendicato 
DOC (in colore) sul 
totale del vino prodotto 


I 6 settembre scade il termine ultimo 
per la presentazione, ai Comuni nel 
cui territorio si trovano i locali adibiti 
alla conservazione dei vini, delle dichiarazioni 
di giacenza dei prodotti vinosi. 

Le dichiarazioni devono essere presentate, 
in cinque copie, al Comune nel cui territorio si 
trovano i locali di conservazione del prodotto. 
Nel caso di depositi situati in Comuni diversi la 
dichiarazione va presentata per ogni singolo 
Comune. 

Eventuali prodotti viaggianti alla mezzanot¬ 
te del 31 agosto devono essere dichiarati dal 
destinatario. Non devono essere presi in con¬ 
siderazione i prodotti provenienti da uve rac¬ 
colte nella vendemmia 1996 (ad esempio i 
mosti per basi spumanti) che faranno parte 
della prossima dichiarazione di produzione. 

A tale dichiarazione sono obbligati tutti co¬ 
loro che, compresi i commercianti, gli importa¬ 
tori, titolari di depositi, detengono mosti, mosti 


concentrati, vini, vini speciali, ecc. 

Sono esonerati dalla presentazione della 
dichiarazione: 

- i consumatori privati; 

- i rivenditori al minuto che esercitano profes¬ 
sionalmente un’attività commerciale com¬ 
prendente la cessione diretta al consumato¬ 
re finale di quantitativi di vino non superiori, 
per ciascuna vendita, a 60 litri; 

- i rivenditori al minuto che utilizzano cantine 
attrezzate per il magazzinaggio e il condizio¬ 
namento di quantitativi di vino non superiori 
a 10 ettolitri. 

Per agevolare la compilazione del «Model¬ 
lo 3» si riportano i codici dei vini a denomina¬ 
zione di origine controllata della nostra Regio¬ 
ne con l’avvertenza che, qualora il vino non ri¬ 
sulti fra quelli riportati, nella colonna «codice» 
deve essere indicata la dicitura «NC» (non co¬ 
dificato) e nella colonna «denominazione» l’e¬ 
satta designazione. 


Superfici Vino 
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Codici dei 

vini a DOC 






da riportare nel «Modello 3» 



PROVINCIA DI UDINE 

1346 

Traminer aromatico 

1595 

Pinot nero 

D.O.C. 

COLLIO 



1350 

Verduzzo friulano 

1600 

Refosco p.r. 

1440 

Collio 

D.O.C. 

FRIULI AQUILEIA 



1605 

Riesling 

1444 

Cabernet 

1230 

Cabernet 

D.O.C. 

FRIULI GRAVE 

1610 

Sauvignon 

1445 

Cabernet frane 

1235 

Cabernet frane 

1355 

Cabernet 

1615 

Tocai friulano 

1446 

Cabernet sauvignon 

1240 

Cabernet sauvignon 

1356 

Cabernet frane 

1620 

Traminer aromatico 

1447 

Chradonnay 

1241 

Chardonnay 

1357 

Cabernet sauvignon 

1625 

Verduzzo friulano 

1450 

Malvasia 

1245 

Merlot 

1358 

Chardonnay 



1455 

Merlot 

1250 

Pinot bianco 

1360 

Merlot 

D.O.C. 

LISON 

1456 

Muller Thurgau 

1255 

Pinot grigio 

1365 

Pinot bianco 

PRAMAGGIORE 

1459 

Picolit 

1260 

Refosco p.r. 

1370 

Pinot grigio 

1630 

Cabernet 

1460 

Pinot bianco 

1265 

Riesling 

1371 

Pinot nero 

1635 

Cabernet frane 

1465 

Pinot grigio 

1270 

Rosato 

1375 

Refosco 

1640 

Cabernet sauvignon 

1470 

Pinot nero 

1275 

Sauvignon 

1376 

Riesling 

1645 

Chardonnay 

1474 

Ribolla gialla 

1280 

Tocai friulano 

1377 

Sauvignon 

1650 

Merlot 

1475 

Riesling italico 

1285 

Traminer aromatico 

1380 

Tocai friulano 

1655 

Pinot bianco 

1476 

Riesling 

1290 

Verduzzo friulano 

1381 

Traminer aromatico 

1660 

Pinot grigio 

1480 

Sauvignon 



1385 

Verduzzo friulano 

1665 

Refosco p.r. 

1485 

Tocai friulano 





1670 

Riesling italico 

1490 

Traminer aromatico 

Ò 

d 

d 

COLLI ORIENTALI 

D.O.C. 

FRIULI LATISANA 

1675 

Sauvignon 



DEL FRIULI 

1390 

Cabernet 

1680 

Tocai italico 

D.O.C. 

ISONZO 

1295 

Cabernet 

1395 

Merlot 

1685 

Verduzzo friulano 

1495 

Cabernet 

1296 

Cabernet frane 

1400 

Pinot bianco 



1496 

Cabernet frane 

1297 

Cabernet sauvignon 

1405 

Pinot grigio 



1497 

Cabernet sauvignon 

1298 

Chardonnay 

1410 

Refosco 



1498 

Chardonnay 

1299 

Malvasia 

1415 

Tocai friulano 

PROVINCIA DI TRIESTE 

1499 

Franconia 

1300 

Merlot 

1420 

Verduzzo friulano 



1500 

Malvasia 

1305 

Picolit 



D.O.C. 

CARSO 

1505 

Merlot 

1310 

Pinot bianco 



1545 

Carso 

1510 

Pinot bianco 

1315 

Pinot grigio 

PROVINCIA DI PORDENONE 

1550 

Malvasia 

1515 

Pinot grigio 

1320 

Pinot nero 



1555 

Terrano 

1516 

Pinot nero 

1321 

Ramandolo 

D.O.C. 

FRIULI GRAVE 



1517 

Refosco p.r. 

1325 

Refosco 

1560 

Cabernet 



1518 

Riesling italico 

1330 

Ribolla 

1565 

Cabernet frane 

PROVINCIA DI GORIZIA 

1520 

Riesling 

1335 

Riesling 

1570 

Cabernet sauvignon 



1521 

Rosso 

1336 

Rosato 

1575 

Chardonnay 

D.O.C. 

CARSO 

1525 

Sauvignon 

1340 

Sauvignon 

1580 

Merlot 

1425 

Carso 

1530 

Tocai friulano 

1341 

Schioppettino 

1585 

Pinot bianco 

1430 

Malvasia 

1535 

Traminer aromatico 

1345 

Tocai friulano 

1590 

Pinot grigio 

1435 

Terrano 

1540 

Verduzzo friulano 


M Segue da pagina 43 

altri trattamenti stabilizzanti. 

In definitiva, la limpidezza e la stabilità dei 
vini non sono una semplice questione di ripo¬ 
so prolungato e di opportuni travasi, ne di col¬ 
aggio o di filtrazioni. È necessario intervenire 
conoscendo le diverse cause di torbidità per 
porvi rimedio. Ed è solo attraverso tali inter¬ 
venti che si può ottenere una ottimale stabilità 
del prodotto. 

Conclusioni 

Alcuni non accettano il termine di stabiliz¬ 
zazione impiegato sempre più frequentemen¬ 
te nella tecnologia enologica. Stabilizzare un 
vino inibendo lo sviluppo di un batterio indesi¬ 
derato ed evitando così la sua alterazione, 
non significa arrestare la sua evoluzione natu¬ 


rale. Anche evitare che un vino si intorbidi e 
formi un deposito, allontanando, con un pro¬ 
cesso appropriato, l’eccesso di uno o più ele¬ 
menti indesiderati, non significa affatto so¬ 
spendere o sopprimere l’insieme dei processi 
biologici e fisici naturali. 

La stabilizzazione microbiologica e quella 
chimico-fisica sono indispensabili per mettere 
il vino in bottiglia: non escludono l’evoluzione 
organolettica ma, al contrario, la condizionano 
in senso sempre positivo. 

Lenologia applicata scientificamente è oggi 
in grado di prevenire gli inconvenienti ai quali 
può andare incontro un vino: adottare i tratta¬ 
menti appropriati, più che utilizzare i vecchi ed 
ormai superati metodi, anche se si tratta di vi¬ 
ni giovani, significa rispettare le qualità natu¬ 
rali del vino! 
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REGOLAMENTI COMUNITARI 


Informazioni dall’Unione 
Europea 



a cura di 
E. Balli lana 


niziamo con questo numero del Noti¬ 
ziario ERSA a presentare una sintesi 
di informazioni sui vari provvedimenti 
adottati di recente dalIVnione Europea e ri¬ 
guardanti il comparto agricolo. I dati e le noti¬ 
zie sono rilevati dal quindicinale AGRICEE di 
informazioni agricole dalla Comunità Economi¬ 


ca Europea edito a cura della Consulta per l’A¬ 
gricoltura e le Foreste delle Venezie. Quest’ul¬ 
timo Ente gestisce il Carrefour del Veneto di 
Informazione e Animazione Rurale, attuato in 
base al Fondo Europeo di sviluppo regionale 
(Fers) per la realizzazione di una politica di 
coesione economica e sociale fra le regioni. 


PROVVEDIMENTI LEGISLATIVI 

(Elencazione sintetica dei Regolamenti pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale dell’U.E.) 


L. 84 del 3.04.96: 

L. 86 del 4.04.96: 

L. 89 del 10.04.96: 

L. 91 del 12.04.96: 

L. 97 del 18.04.96: 

L. 99 del 20.04.96: 

L. 102 del 25.04.96: 

L. 111 del 04.05.96: 

L. 125 del 23.05.96: 

L. 134 del 05.06.96: 

L. 137 del 08.06.96: 


Reg. 587/96 che modifica il Reg. 210/69 relativo alle comu¬ 
nicazioni tra gli Stati membri e la Commissione nel settore 
del latte e dei prodotti lattiero-caseari. 

Reg. 608/96 che modifica il Reg. 443/96 relativo alla vendi¬ 
ta di carne bovine detenute da taluni organismi d’interven¬ 
to. 

Reg. 620/96 che modifica il Reg. 785/95 sull’organizzazione 
comune dei mercati del settore foraggi essicati. 

Reg. 623/96 che modifica il Reg. 1489/95 sulle restituzioni 
all’esportazione nel settore degli ortofrutticoli. 

Reg. 658/96 che stabilisce alcune modalità della conces¬ 
sione dei pagamenti compensativi nell’ambito del regime di 
sostegno a favore dei coltivatori di taluni seminativi. 

Reg. 692/96 che modifica il Reg. 3201/90 per la designa¬ 
zione e la presentazione dei vini e dei mosti di uve. 

Reg. 693/96 per la deroga a talune disposizioni in materia 
di tenore di acidità volatile di taluni vini. 

Reg. 715/96 che modifica i precedenti Reg. 1318/93 e 
2067/92 relativi alle azioni di promozione di commercializ¬ 
zazione a favore delle carni di qualità. 

Reg. 746/96 recante modalità di applicazione del Reg. 
2078/92 relativo a metodi di produzione agricola compatibi¬ 
li con le esigenze di protezione dell’ambiente e con la cura 
dello spazio naturale. 

Reg. 823/96 recante modifiche al Reg. 1466/95 che stabili¬ 
sce le modalità di applicazione delle restituzioni alle espor¬ 
tazioni nel settore del latte e dei prodotti lattiero-caseari. 

Reg. 894/96 che modifica le sanzioni fissate dal Reg. 
805/68 relativo all’organizzazione comune dei mercati nel 
settore del carni bovine. 

Direttiva 96/22/CE concernente il divieto di utilizzazione di 
talune sostanze ad azione ormonica, tireostatica e delle so¬ 
stanze beta-antagoniste nelle produzioni animali. 

Reg. 999/96 che modifica il Reg. 3886/92 sulle modalità di 
applicazione dei regimi di premio relativi all’organizzazione 
comune dei mercati del settore delle carni bovine, per quan¬ 
to riguarda l’applicazione del premio di trasformazione. 

Reg. 1032/96 relativo al rinvio del termine per la semina di 
alcuni seminativi in determinate regioni per la campagna 
1996/1997. 


SEMINATIVI 

La Commissione europea ha proposto 
al Consiglio dei Ministri una modifica delle 
vigenti disposizioni in materia di sanzioni 
per il supero delle superfici di base dei se¬ 
minativi attribuite ad ogni Stato membro. La 
proposta prevede: 

1) la possibilità di esonerare (in tutto o in 
parte) dairapplicazione delle penalità 
previste per il supero delle superfici di 
base regionali, i produttori delle zone 
colpite da calamità naturali; 

2) Tautorizzazione, per gli Stati membri che 
hanno optato per il sistema di un’unica 
superficie di base nazionale, ad applica¬ 
re le sanzioni per il supero solamente 
nelle proprie regioni produttive respon¬ 
sabili dello stesso. 

Con il recente Reg. 658/96 sono state 
fissate nuove disposizioni applicative al re¬ 
gime di aiuti ai seminativi. Le principali no¬ 
vità riguardano l’obbligo di mantenimento 
delle colture ammesse al pagamento com¬ 
pensativo con particolare riferimento al 
grano duro. In particolare nel caso di semi 
oleosi, delle piante proteiche, del lino da 
olio e del frumento duro, le colture devono 
essere mantenute secondo le norme loca¬ 
li, almeno fino al 30 giugno precedente la 
campagna di commercializzazione, a me¬ 
no che non venga effettuato un raccolto 
nella fase di piena maturazione prima di 
tale data. Il regolamento si applica a parti¬ 
re dalla campagna di commercializzazione 
1996/97. 
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CARNE BOVINA 

Nella primi giorni del mese di Aprile ‘96 
nel quadro dell’adozione di provvedimenti 
per arginare l’epidemia di BSE «mucca 
pazza» manifestatasi in Inghilterra, il Comi¬ 
tato permanente dell’UE ha confermato la 
decisione del Consiglio dei Ministri di man¬ 
tenere l’embargo alle esportazioni bovine 
britanniche sul territorio europeo. Alla fine 
di aprile il Consiglio dei Ministri ha deciso di 
mantenere il divieto temporaneo di espor¬ 
tazione di bovini vivi, carni e prodotti a ba¬ 
se di carne provenienti dal Regno Unito. 

Il Consiglio dei Ministri nella stessa ses¬ 
sione, si è occupato anche dei problemi 
inerenti le misure economiche da prendere 
per ripristinare l’equilibrio dei mercati euro¬ 
pei. Secondo alcuni osservatori comunitari 
la proposta annunciata dalla Commissione 
dovrebbe concretizzarsi in un premio tem¬ 
poraneo ai bovini maschi. La delegazione 
italiana ha fatto mettere a verbale una di¬ 
chiarazione sulla necessità che sia assicu¬ 
rato il sostengo finanziario non solo per gli 
allevamenti estensivi ma anche per quelli 
tradizionali. 

Ai primi di maggio viene diffusa la noti¬ 
zia che la Commissione europea intende 
proporre aiuti complementari per sostenere 
i redditi dei produttori europei di carne bo¬ 
vina; prende corpo la proposta di maggio¬ 
rare l’importo dei premi già in vigore, in par¬ 
ticolare quelli per i giovani bovini maschi e 
per le vacche nutrici. Sempre per tener 
conto dell’urgenza della situazione, questa 
misura riguarderebbe i premi già attribuiti 
nel 1995, poiché una maggiorazione dei 
premi dell’anno corrente diventerebbe ope¬ 
rativa soltanto nel 1997. 

Ai primi di giugno la Commissione Euro¬ 
pea ha presentato al Consiglio dei Ministri 
una proposta di Regolamento per la corre¬ 
sponsione di un aiuto d’urgenza agli alleva¬ 
tori bovini dell’UE con l’obiettivo di soste¬ 
nere i loro redditi. Il progetto prevede la cor¬ 
responsione dei premi in due trance, la pri¬ 
ma dovrebbe essere ripartita fra i capi bo¬ 
vini «già elegibili» al premio comunitario 
(21 Ecu per i giovani bovini maschi e 25 
Ecu per le vacche nutrici); la seconda tran¬ 
ce andrà ripartita fra gli Stati membri, che 
potrebbero così compensare anche altri 
bovini «non elegibili» integrandone even¬ 
tualmente l’ammontare con fondi nazionali. 
La Commissione ha precisato però che le 
eventuali integrazioni nazionali non potran¬ 
no compensare i beneficiari in misura su¬ 
periore all’effettiva perdita di reddito e che 
il versamento dell’aiuto dovrà essere versa¬ 
to entro e non oltre il prossimo 15 ottobre. 


ORTOFRUTTA 

Il Consiglio dei Ministri ha avviato l'esame 
del progetto di riforma del settore dell’orto- 
frutta. In tale occasione il Ministro italiano 
delle Risorse Agricole ha presentato un do¬ 
cumento con proposte di modifica di alcuni 
punti riguardanti: la normativa per la classifi¬ 
cazione dei prodotti; la normativa per le as¬ 
sociazioni dei produttori; i fondi operativi; i ri¬ 
tiri; l’indennità comunitaria di ritiro; gli organi¬ 
smi interprofessionali; il regime degli aiuti per 
i prodotti trasformati. 

Nel corso della discussione diversi Mini¬ 
stri hanno presentato una serie di nuove pro¬ 
poste, che prevedono: 

1. la possibilità di creare delle organizazioni 
di produttori specializzare per singoli pro¬ 
dotti; 

2. aumentare in maniera significativa la per¬ 
centuale di spesa dei fondi operativi utiliz¬ 
zabile per i ritiri; 

3. ridurre le penalizzazioni previste per i 
prezzi di ritiro. 

Nel settore dell’ortofrutta si segnala an¬ 
che l’iniziaiva assunta da sei Stati membri, 
compresa l’Italia, di chiedere alla Comissio- 
ne di applicare urgentemente la clausola di 
salvaguardia speciale e tutte le altre misure 
previste dall'accordo GATT per assicurare la 
preferenza comunitaria nel settore dell’orto- 
frutta. La richiesta è stata motivata dalla for¬ 
te concorrenza subita dai produttori comuni¬ 
tari a seguito delle concessioni fatte dall’UE 
a numerosi Paesi terzi. Il Commisario Fisch- 
ler ha dichiarato che sono già state predi¬ 
sposte due proposte di regolamento per l’in¬ 
troduzione di certificati d’importazione per i 
prodotti considerati sensibili (mele, pere e li¬ 
moni) e per l’applicazione di un sistema di 
salvaguardia speciale per tutto il settore del- 
l’ortofrutta. 


PREZZI AGRICOLI 

Il Parlamento Europeo nella sua ultima sessione del mese di 
maggio ha chiesto al Consiglio dei Ministri di apportare alcune mo¬ 
difiche alla proposta della Commissione per i prezzi agricoli 
1996/97. I principali emendamenti suggeriti dall’assise di Strasbur¬ 
go riguardano il settore cerealicolo, vitivinicolo e quello della carne 
bovina. 

Le modifiche avanzate dal Parlamento europeo al testo della 
Commissione riguardano il set-aside affinchè il tasso di base unico 
per la messa a riposo dei tereni sia portato dal 18 al 10%. 

Per il vino il Parlamento di Strasburgo ritiene necessario il rin¬ 
novo del potenziale viticolo europeo con la possibilità di autorizzare 
nuovi impianti sulle superfici di 1 a categoria destinate alla produzio¬ 
ne di vini VQPRD. 

Sulla carne bovina secondo il Parlamento Europeo il premio, 
previsto dalla riforma della PAC, dovrebbe essere corrisposto in 
un’unica soluzione all’età di 10 mesi fissandone l’importo in 139,1 
Ecu per animale (contro i 108,7 e i 123,9 previsti dalla proposta del¬ 
la Commissione). Il Consiglio dei Ministri discuterà la proposta in oc¬ 
casione della maratona di fine giugno. 
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LEGISLAZIONE VETERINARIA 


STATISTICHE 


Nel mese di aprile la Commissione ha provveduto alla codifica 
delle 14 direttive che regolano la produzione, la commercializzazio¬ 
ne e l’importazione di prodotti di origine animale destinati al consu¬ 
mo umano. 

Questo nuovo Testo Unico dovrebbe semplificare la legislazione 
veterinaria vigente nei settori della carne fresca e macinata, del lat¬ 
te crudo e trattato termicamente, della carne di pollame e di coni¬ 
glio, dei prodotti a base di carne e di latte. 


INDICAZIONI DI ORIGINE 

Il Consiglio dei Ministri ha iniziato l’esa¬ 
me del progetto di Regolamento presenta¬ 
to dalla Commissione relativo alla registra¬ 
zione delle indicazioni geografiche e delle 
denominazioni di origine per i 318 prodotti 
comunitari. Si tratta di recepire la proposta 
della Commissione che formalmente ha 
adottato la lista dei 318 prodotti agricoli ed 
agroalimentari a cui si applicherà la legisla¬ 
zione comunitaria di tutela. 

I nomi dei prodotti che figurano nella li¬ 
sta potranno essere «registrati», ciò signifi¬ 
ca che saranno protetti a livello comunitario 
contro la concorrenza sleale rappresentata 
dalle possibili imitazioni. 

Quando un’indicazione geografica o 
una denominazione di origine sarà regi¬ 
strata, soltanto i produttori di una determi¬ 
nata regione che rispettano le regole e i cri¬ 
teri di produzione rigorosamente definiti dal 
disciplinare di produzione, potranno utiliz¬ 
zare la denominazione. Per l'Italia sono 
complessivamente 28 i prodotti a cui sarà 
fornita la protezione comunitaria. I prodotti 
del Friuli-Venezia Giulia interessati sono : il 
Prosciutto di San Daniele e il formaggio 
Montasio. 


Reddito agricolo 

Secondo le cifre previsionali dell’ufficio 
statistico europeo (Eurostat) nel 1995 il 
reddito agricolo nell’UE è aumentato del 
4,2%, raggiungendo il livello più elevato 
da 20 anni ad oggi. La relazione dell’Euro- 
stat rileva anche situazioni molto differen¬ 
ziate a seconda dei settori di produzione e 
a seconda degli Stati membri. 

Per l’Italia è stato registrato un aumen¬ 
to del +5,4%. Eurostat spiega questa ten¬ 
denza globale con i seguenti motivi: 

- il proseguimento dell’attuazione della 
riforma della PAC ed in particolare la ri¬ 
valutazione degli aiuti diretti, che hanno 
compesato il nuovo calo dei prezzi di so¬ 
stegno dei cereali e dei bovini; 

- il notevole risanamento di alcuni mercati 
agricoli, in particolare di quelli che hanno 
beneficiato delle diminuzioni di produzio¬ 
ne in questi ultimi anni e della riduzione 
degli stock di intervento. 

Si sottolinea infine che il recupero è in¬ 
tervenuto dopo il crollo dei prezzi verifica- 
tosi nel 1992 e 1993. 


Diminuzione lavoratori agricoli 

Da un recente rapporto di Eurostat, il 
settore agricolo dell’UE ha perso, nel 
1995, 205.000 addetti a tempo pieno. 

Il rapporto rileva che questa situazione 
è stata determinata dall’introduzione della 
meccanizzazione e dalle prospettive eco¬ 
nomiche più favorevoli in altri settori pro¬ 
duttivi. 

La maggiore contrazione di mano d’o¬ 
pera è stata registrata in Germania (-6%), 
mentre in Italia la diminuzione degli occu¬ 
pati è stata del (-1,4%). 


NUOVO «2078» 

Con il recente Reg. 746/96 l’Unione Europea ha ritenuto di 
uniformare l’applicazione del Reg. 2078/92 relativo agli incentivi fi¬ 
nanziari a favore degli agricoltori che utilizzano metodi di produzio¬ 
ne compatibile con l’ambiente. 

Tra le novità fissate dalla norma, la previsione di un carico mas¬ 
simo per ettaro per gli allevamenti di ovini e caprini, la precisa defi¬ 
nizione di terreno agricolo abbandonato e superfici forestali abban¬ 
donate ed infine il principio generale che le combinazioni di diversi 
regimi di aiuti comunitari su uno stesso terreno può avvenire solo al¬ 
la condizione che tali aiuti siano complementari e compatibili. 

Il regolamento ha inteso anche sanare alcuni problemi di carat¬ 
tere generale e amministrativo, pur lasciando ancora ampio margi¬ 
ne alle Regioni per adeguare le misure previste in materia di prote¬ 
zione agro-ambientale a quelle che sono le esigenze locali. Le nuo¬ 
ve misure avranno applicazione a partire dal 1° gennaio 1997. 
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APPUNTAMENTI TECNICI 
IN REGIONE 


Il presente calendario è una scaletta indicativa dei principali appuntamenti tecnici organizzati in regione dall’ERSA. Le 
date e le località potranno subire delle modificazioni: si consiglia pertanto di contattare l’organizzazione (p.a. A. Tarlao, 
p.a. S. Boschian - 0431 - 35149) 

Il calendario aggiornato degli appuntamenti tecnici si trova anche alla pagina 355 del Videobit di Telefriuli. 



«Mostre pomologiche frutticole 1996» 

L1ERSA, visti i positivi risultati ottenuti nel 1994-1995 e le richieste pervenute da parte degli operatori frutticoli, ri¬ 
propone anche per il corrente anno una serie di incontri tecnici corredati da mostre «pomologiche frutticole». Ui- 
niziativa è promossa al fine di fornire ai tecnici e frutticoitori regionali utili informazioni sulle caratteristiche agrono¬ 
miche, pomologiche e commerciali delle specie e varietà frutticole coltivate e/o sperimentali. Gli incontri sono orga¬ 
nizzati in collaborazione con TERSO dell’Emilia Romagna, l’Ufficio Agrario della Provincia di Pordenone e con 
la Facoltà di Agraria dell’Università di Udine. Di ogni specie e varietà esposta verranno illustrate le caratteristiche 
principali e distribuite delle schede tecniche frutticole. 


SABATO 20 LUGLIO - ORE 19.30 

Scuola Elementare S. Lorenzo di Fiumicello (Ud) 

VENERDÌ 2 AGOSTO - ORE 19.30 
Villa Chiozza di Cervignano (Ud) 

VENERDÌ 23 AGOSTO- ORE 19.30 
Villa Chiozza di Cervignano (Ud) 

VENERDÌ 30 AGOSTO - ORE 19.30 
Villa Chiozza di Cervignano (Ud) 

SABATO 7 SETTEMBRE - ORE 17.30 
Sala Parrocchiale Pavia di Udine (Ud) 

SABATO 21 SETTEMBRE - ORE 17.30 

Capannone Mostre - Pantianicco di Mereto di Tomba (Ud) 

VENERDÌ 25 OTTOBRE - ORE 19.30 

Sala Riunioni Comunità Montana Gemona (Ud) 


Pesco (gruppo), altre specie frutticole estive 
(nell’ambito della Mostra regionale delle pesche) 

Pesco (gruppo), altre specie frutticole estive 

Pesco (gruppo), altre specie frutticole estive 

Susino, Melo e Pero estivo, altre specie 
frutticole estive 

Pero, Pesco, altre specie frutticole estive 
(nell’ambito della Mostra regionale delle pere) 

Melo, altre specie frutticole estive 
(nell'ambito della Mostra regionale delle mele) 

Melo (varietà locali e ticchiolatura resistenti), 
Pero 


FONTANAFREDDA (PN), DATA E ORA DA STABILIRE 


Mostra e Convegno Actinidia (Kiwi) 


VIDEOBIT 
di Telefriuli 

A pag. 310 l’ERSA-CSA fornisce infor¬ 
mazioni riguardanti l'irrigazione. Per le 
varie zone della pianura friulana ven¬ 
gono riportati: bilanci pluviometrici 
culturali (mais, soia e girasole); informazioni sulla riserva idri¬ 
ca di diversi terreni; la data consigliata per il primo intervento 
irriguo. 
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